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TORNATA DEL 18 APRILE 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCAT O RATTAZZI . 

SOMMARIO. Atti diversi — Relazioni: 1° sul progetto di legge per aumento della contribuzione della gente di mare alla 

Cassa di risparmio; 2° sul contratto per la coltivazione delle saline in Sardegna; 3° sul progetto di legge per alienazione 

di leni demaniali — Presentazione di due progetti di legge del ministro delle finanze: 1° per la riforma della tariffa da-

ziaria; 2° per Vesercizio provvisorio, fino a tutto maggio, dei bilanci del 1858 — Seguito della discussione del progetto di 

legge pel riordinamento dell1imposta sulle arti, professioni, industria e commercio — Approvazione della tabella B — 

Discussione della tabella 0, annessa alVarticolo 4, per la tassa dovuta dagli avvocati, ingegneri, medici, ecc. — Opposi-

zioni del deputato Sineo, e paróle in difesa del ministro delle finanze — Osservazioni del deputato Demaria — Emenda-
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parte alla Commissione — Emendamento del deputato Sella alla tabella D — Proposta di rinvio del deputato Despine — 

— Osservazioni del relatore, e del ministro delle finanze — Binvio alla Commissione. 

La seduta è aperta alle ore i e pomeridiane. 
c a v a i * E i 1 n i, segretario, dà let tura del processo verbale 

dell 'ult ima tornata, ed espone il seguente sunto delle pet i-
zioni : 

5153. Galli Tommaso, di Sarzana, si rivolge alla Camera 
affinchè provveda che gli vengano corrisposti gli arretrati 
della pensione assegnata al fu suo fratel lo Domenico, per i 
servigi prestati a i r impero francese. 

51E4. Trecentovent i t rè cittadini di Genova rinnovano alla 
Camera le loro istanze, perchè voglia prontamente provvedere 
a che vengano abolite o quanto meno modificate le disposi-
zioni legislative vigenti relat ive al porto d 'armi ed all 'eser-
cizio della caccia. 

p r e s i d s n t s. La Camera essendo in numero, pongo ai 
voti il processo verbale. 

(È approvato.) 

ATT I DKTERSI. 

( p r e s i d e n t e. Il deputato Robert i, nominato recente-
mente sindaco di Cagliari, scrive chiedendo un congedo di 
quaranta giorni per r i levanti affari nell ' interesse de'suoi am-
ministrat i. 

(È conceduto.) 

s t a i l o . Colla petizione 5134 testé letta, più di trecento 
cittadini di Genova r icorrono alla Camera per ot tenere una 
r i forma della legge relativa alla caccia. Sa questo argomento 
altre petizioni sono già state presentate alla Camera, e furono 
r imandate al Ministero. Trattandosi in essa petizione di una 
r i forma generalmente desiderata, prego la Camera a volerla 
dichiarare d 'urgenza. 

(È dichiarata d 'urgenza.) 

REDAZIONI SUI P R O G E T TI » 1 X.ECÌGK : 

4° Per alienazione di beni demaniali; 
2° Per aumento di contribuzione della gente di mare alla 

Cassa di risparmio ; 
5° Per la coltivazione delle saline in Sardegna. 

m a r c o, relatore. Ho l 'onore di deporre sut banco della 
Presidenza la relazione sul progetto di legge per alienazione 
di beni demaniali. (Vedi voi. Documenti, pag. 1602.) 
CORSI, relatore. Ho l 'onore di presentare la relazione 

sul progetto di legge per l 'aumento di contribuzione della 
gente di mare alla Cassa di r isparmio. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 1527.) 

i a n k a, relatore. Ho l 'onore di presentare la relazione sul 
contratto per la coltivazione delle saline in Sardegna. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 1135.) 

p r e s i d e n t e. Queste relazioni saranno stampate e di-
str ibuite. 

P R O G E T TO D I K iE««E P ER &A B I F O E HÀ 

DEX.XjA TARIFFA. DO&ANAIiE . 

C a v o u r, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Ho l 'onore di presentare alla Camera un progetto di 
legge per la r i forma della tariffa daziaria. (Movimenti) (Vedi 
voi. Documenti, pag. 1660.) 

Io lo raccomando alla sollecitudine della Camera, sia per-
chè il Par lamento ha assunto l 'obbligo di modificare nella 
presente Sessione la tariffa anzidetta, sia perchè dal momento 
che le r i forme sono annunziate sino al punto in cui sono poste 
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in alto, succede una perturbazione nell'andamento del com-
mercio, in guisa che l'annunzio solo di tale cangiamento ha 
diminuito assai l'importanza degli affari. 

I > B 0 6 E T T 0 » 1 E JKGG E P E R ( / E S E R C I Z I O 

P R O V V I S O R I O D E I R I E A K C I . 

C A V O U R , presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Presento altresì un progetto di legge, onde estendere 
al mese di maggio la facoltà di riscuotere le tasse dirette ed 
indirette, e di pagare le spese. (Vedi voi. Documenti, pagina 
1 6 5 9 .) 

P R E S I D E N T E . Si dà atto al ministro delle finanze della 
presentazione di questi progetti di legge che saranno stampati 
e distribuiti. 

S E G U I T O DEFT LI L D I S C U S S I O N E D E EI P R O G E T T O D I 

LIED F I E P E I . R I O 3? D I N A M E N T O D E I I & A T A S S A, SUI»-

• ^ I N D U S T R IA E C O M M E R C I O , S U M I E A R T I E P R O-

F E S S I O N I L I B E R A L I . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca la continuazione 
della discussione sul riordinamento dell'imposta sull'industria 
e commercio, e sulle professioni ed arti liberali. 

Nella tornata precedente, riguardo alla tabella B si era 
lasciata in sospeso la disposizione scritta nella categoria che 
riguarda i comuni inferiori a 80,000 abitanti, e si rimandò 
alla Commissione affinchè desse il suo voto per una diminu-
zione sulle cifre. 

La Commissione adunque proporrebbe che, ferma la deli-
berazione della Camera per quanto riguarda Torino e Genova, 
si fissasse « pei comuni da 30 ad 80 mila abitanti : 

«Pel t° grado lire 100, pel 2° grado lire 75, pel 3° grado 
lire 50, pel grado lire 30. 

«Nei comuni da 15 a 30 mila abitanti: 
« 1° grado lire 70, 2° grado lire SO, 3° grado lire 30, 4° 

grado lire 20. 
«In tutti gii altri comuni: 
« i° grado lire 35, 2" grado lire 25, 3° grado lire 15, 4° 

grado lire 10. » 
Quanto poi ai sensali, tanto pel commercio serico che per 

le granaglie, in Torino e Genova, la Commissione crede non 
sia il caso di fare una categoria apposita, ma che debbano 
essere compresi nel numero 5 insieme a tutti gli altri sensali. 

V A L E R I O . La Commissione ottenne l'assenso del Mini-
stero intorno a questa proposta ? 

C A V O U R G U S T A V O , relatore. Non potrei asserirlo asso-
lutamente, ma credo che il Ministero sia per accettarla. 

P R E S I D E N T E . La riduzione era già stata assentita in 
massima dal Ministero, e la proposta si era soltanto riman-
data alia Commissione perchè ponesse in correlazione questi 
gradi cogli altri. 

Metterò dunque ai voti la proposta della Commissione. 
(È approvata.) 
In questo modo sarebbe votata la tavola B, perchè, ri-

guardo agl'impresari di costruzioni di opere pubbliche, la 
Commissione è d'avviso che se ne debba formare una tabella 
a parte. 

Viene quindi la tabella C modificata dalla Commissione. 
La parola spetta al deputato Bottone, il quale intende pro-

porre una modificazione. 
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE 1852 — Discussioni 425 

R O T T O N E . Io osservo in capo di questa tabella che fra le 
professioni che debbono essere colpite dalla tassa è pure de-
signata quella dei causidici. Ora io sono d'avviso che questa 
denominazione abbisogni d'essere meglio definita, poiché di-
versamente potrebbero nascere degli equivoci nell'applica-
zione della legge. Io penso che si soddisferebbe a questa esi-
genza coll'aggiunta di « collegiati » alla parola « causidici, » 
poiché, senza di quest'aggiunta, potrebbe accadere che la 
legge fosse diversamente interpretata, come fu interpretata 
la legge comunale rispetto alle elezioni. 

Diffatti nella legge comunale 7 ottobre 1848, essendosi sta-
bilito coll'articolo 9 che i causidici sono elettori, furono am-
messi a godere di questa prerogativa anche i semplici sosti-
tuiti. 

Del reste, se io non erro, i causidici sono così denominati 
dopo di avere subito gli esami, ma ciò non dà loro la facoltà 
di esercitare la loro professione. 

Io credo che si ovvierebbe a qualunque dubbiezza, a qua-
lunque inconveniente coll'indicato aggiunto, quindi propongo 
che venga inserto nella tabella C che forma parte della legge 
che stiamo discutendo. 

P R E S I D E N T E . La Commissione aderisce? 
C A V O U R G U S T A V O , relatore. L'intenzione della Commis-

sione fu di colpire quelli soltanto che esercitano effettiva-
mente una professione, ed in conseguenza essa non saprebbe 
scorgere inconveniente veruno in quest'aggiunta. Può darsi, 
è vero, che i causidici non suno riuniti in collegio, anzi mi 
viene asserito che nonio sono dappertutto; ma, ad ogni 
modo, siccome la legge non colpisce che l'esercizio di una 
professione, e che il sostituito non ha un esercizio proprio, 
par chiaro che il sostituito debba essere esente dalla tassa ; 
però in questo momento non sarei in grado di dichiararlo 
espressamente. 

P R E S I D E N T E . II deputato Sineo ha facoltà di parlare sul 
sistema generale della tabella. 

S I N E O . Sottoporrò alla Camera alcune considerazioni sul-
l'intiera tabella C. 

Io non intendo certamente di contrastare che il profitto che 
si ricava dall'esercizio delle professioni liberali debba andare 
soggetto a qualche tassa, ma credo che non sia conveniente 
il metodo che si è seguito dalla Commissione. E qui rinno-
verò !a protesta, che io non pongo in dubbio le buone inten-
zioni della Commissione; credo tuttavia che essa non sia riu-
scita a presentare un progetto accettabile. 

Non entrerò ora nella questione se sia o no necessaria 
questa tassa. 

Io ragiono nell'ipotesi che sembra adottata dalla maggio-
ranza, dal momento che ha voluto si entrasse nella discussione 
degli articoli di questa legge. Stando in questa ipotesi, sup-
ponendo necessaria la tassa, credo che la si possa estendere 
anche alle professioni liberali, purché ciò si faccia con un 
po' più di giustizia. 

Ho detto più volte che il sistema di questa legge tende, 
quantunque ciò sia alieno dai desiderii e dalle intenzioni 
della Commissione, tende necessariamente a favorire il mo-
nopolio. 

Giustamente fu questa legge chiamata dalla Commissione 
legge di patente. 

Patente vuol dire concessione delVesercizio di un'arte; 
quando l'esercizio è concesso non è più libero; avvi dunque 
assoluto contrasto tra questo sistema d'imposta e la libertà 
d'esercizio delle industrie e delle professioni. Ma questo an-
tagonismo fra i due sistemi resta più sensibile quando si 
tratta delle professioni liberali. Per le arti, pei mestieri che 
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non richieggono molti studi, quella specie di monopolio, 
quell'ostacolo alla perfetta libertà ha minori inconvenienti ; 
li ha molto maggiori quando si tratta delle professioni che 
richieggono un alto grado di scienza per esercitarle conve-
nientemente; lo stato normale di queste professioni è lo 
stato di assoluta libertà. 

Io credo che realmente bisognerebbe che ognuno fosse 
ammesso ad applicare quella scienza di cui è dotato senza 
avere bisogno di esami, di approvazioni, molto meno di pri-
vilegi o concessioni. Non credo che l'onorevole relatore sia 
per tacciare questa proposizione d'utopia, perchè egli non 
ignora che essa è in pratica presso nazioni colte, le quali si 
trovano soddisfatte di questo sistema. Ma, se noi non pos-
siamo andare sino a quel punto, specialmente per alcune 
professioni, come, per esempio, per la professione del me-
dico, che attualmente non potrebbe senza inconvenienti rice-
vere nel nostro paese una sì grande innovazione, almeno 
conserviamo alle professioni quel grado di libertà di cui 
hanno sempre goduto ; non aggiungiamo difficoltà all'eserci-
zio di esse. 3Nè solo nel nostro paese eravi un certo qual 
grado di libertà per l'esercizio di queste professioni, ma v'era 
un premio per gl'ingegni un po' distinti che si dedicavano a 
quelle carriere. Questo premio consisteva negli alimenti e 
negli studi gratuiti a cui venivano ammessi quei giovani che 
mostravano maggiori disposizioni a queste professioni. Ora 
voi volete fare il contrario. I nostri maggiori cercavano tutti 
i modi per invitare la gioventù intelligente all'esercizio di 
queste professioni, e voi invece volete renderne loro la via 
più difficile, in questo modo voi non solo non progredireste, 
ma andreste a ritroso nella via della libertà industriale. 

Al favore che merita la libertà dell'industria osta massima-
mente il diritto fisso, per cui uno paga, sia che ritragga un 
profitto o ne ritragga nessuno dall'esercizio della sua profes-
sione. Ed in ciò ognuno vede la differenza che avvi tra le 
industrie mentovate nella tavola B e quelle cui concerne la 
tavola C, poiché nella tavola Gabbiamo delle professioni che 
si esercitano gratuitamente, non così nella tavola B. Nes-
suno fa il banchiere o il negoziante in sete senza prospet-
tiva di lucro. 

In tutti i paesi ci sono degli uomini che esercitano la me-
dicina o la legale gratuitamente, ma inoltre, in questo re-
gno, la legge impone l'obbligo dell'esercizio gratuito: a ca-
gion d'esempio, agli avvocati è imposto di lavorar gratuita-
mente per i poveri. 

Ora, a chi lavora gratuitamente per obbligo impostogli 
dalla legge, volete ancora per soprappiù imporre una tassa? 

Se voi introducete il sistema che vi si propone, ne avverrà 
che tutti quelli che avrebbero assunte queste qualità solo 
per esercitarle gratuitamente a titolo di beneficenza, si aster-
ranno dall'assumerle, e così priverete una parte dei nostri 
concittadini di quell'assistenza, che potrebbe essere loro di 
gran giovamento. 

Bisogna dunque rinunciare ad una tassa fissa per attenersi 
ad una proporzionale. Ma dal momento in cui voi stabilite 
che la tassa proporzionale sia regolata sul mobiliare ritenuto 
dall'esercente, voi cadete in un'altra ingiustizia, perchè, qual 
possessore di un mobiliare, l'esercente della professione libe-
rale è già tassato e paga come tutti gli altri cittadini. Le 
sostanze che uno si è*-acquistato collo studio non devono es-
sere tassate maggiormente di quelle che siansi acquistate in 
qualsiasi altro mode; voi per contro all'ignorante non fareste 
pagare la metà ed a chi ha studiato fareste pagare il doppio. 
Avete voi un' antipatia per lo studio ? Volete punire la 
scienza ? La Camera non vorrà al certo concedere questo 

privilegio all'ignoranza, perchè sarebbe lo stesso che dire ai 
giovani studiosi, ai giovani facoltosi: a voi non conviene di 
studiare; mettetevi a speculare sui fondi pubblici, guada-
gnerete molti danari e non pagherete che pel mobiliare che 
avete; se per caso voi vi date agii studi, voi frequentate le 
Università, e vi mettete in grado di essere utili ai vostri si-
mili , voi pagherete il doppio di quello che pagano gli igno-
ranti. 

Queste considerazioni, o signori, non sono tutte mie ; po-
trei dire in qualche modo che sono proprie della Commis-
sione. 

Io ricorderò alla Camera come il signor relatore abbia di-
chiarato il motivo per cui il suo rapporto fu così conciso 
circa una legge che doveva dar luogo a così lunghe e serie 
discussioni. « Questa materia, ci disse, fu ampiamente svi-
luppata da uomini distinti ; fu sviluppata specialmente da 
Viiet in un celebre rapporto, allorché venne fatta l'ultima 
riforma sotto la monarchia costituzionale francese. » Adun-
que l'onorevole relatore in qualche modo ha fatto sue le 
osservazioni del signor Vitet; epperciò gli sviluppi che non 
si trovano nel suo rapporto li dobbiamo cercare in quello 
dell'illustre relatore francese. Ora sentite ciò che dice Vitet 
sulle professioni di questo genere: 

« On peut, jusqu'à un certain point considérer comme 
leur impôt spécial (parlando delle professioni liberali) le sa-
crifice de temps et d'argent nécessaires pour acquérir soit un 
diplôme, soit les connaissances sans lesquelles nul ne peut 
avec succès embrasser ces sortes de professions. Aussi ja-
mais la contribution des patentes n'a-t-elle été imposée ni 
aux avocats, ni aux professeurs ou instituteurs, ni aux ar-
tistes ou auteurs, ni à aucune personne possédant un de ces 
arts qui s'acquièrent par de longues études et qui s'exercent 
par une simple dépense d'intelligence et d'activité. » 

Dopo queste considerazioui generali su tutte le professioni 
cui concerne Sa tabella C, citerò specialmente quelle che si 
considerano comunemente come le più lucrose, quelle che 
hanno forse una influenza maggiore anche sulle sorti delle 
popolazioni. Parlerò prima dei medici e poi anche degli av-
vocati. 

In quanto ai medici io credo che non vi sia professione 
la quale, se è bene esercitata, meriti maggior rispetto. Que-
sta professione richiede non solo una distinta intelligenza, 
ma anche lunghi studi; anzi richiede studi per tutta la vita. 
Un medico non ha mai studiato abbastanza ; non studia sol-
tanto la natura, bisogna anche che studi i libri ; bisogna star 
vigile per conoscere i progressi della scienza. Il medico dun-
que, oltre alla intelligenza e alla fatica, ha bisogno di un 
capitale cospicuo per procurarsi i libri necessari, per mante-
nersi al corrente della scienza. 

Per aitra parte noi dobbiamo fare il possibile per molti-
plicare i medici, e certamente i buoni medici, perchè questi 
non solo esercitano una influenza fisica pei benefizi che reca 
la loro arte alla umanità, ma anche una influenza morale, 
perchè sovente il medico sarà la sola persona istrutta del 
villaggio. È adunque da desiderarsi che questa persona al-
meno sia degna dell'alta missione che la società le affida. 

Se alla ripugnanza che si ha naturalmente quando si tratta 
di abbracciare una vita così faticosa, piena di dolori e di sa-
crifizi, si aggiungono degli ostacoli artificiali, invece di otte-
nere che i medici aumentino, diminuiranno. Abbiamo molti 
villaggi nei quali non vi sono medici, eppure sarebbe da de-
siderarsi che vi fossero ; mancano persino in grossi borghi, 
e ciò, perchè non vi sono risorse. Recentemente ci venne 
distribuito il rapporto di un onorevole nostro collega circa 
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la statistica fatta dal benemerito medico Astigiano, per una 
delle provincie più ragguardevoli dello Stato. 

È cosa che fa pietà il trovare in essa quanti paesi man-
chino di medici, e più ancora il vedere quanto tenuamente 
siano retribuiti questi uomini che hanno così lunghi studi e 
vita tanto operosa; e questo è appunto il motivo per cui 
grandemente scarseggiano. Quando i medici sono retribuiti 
con 80, con 100 lire annue, certo non potete sperare di 
riempiere questo vuoto. Volete voi ancora mettere un'impo-
sta su questi medici? Ma se non si trovano ora che sono 
esenti da tassa, come si potranno trovare quando vi sarà 
l'imposta? 

Ne avverrà una di queste due conseguenze: o i medici so-
praccaricati di questo peso scarseggieranno viemaggiormente, 
o le congregazioni di carità, le quali d'ordinario sono quelle 
che pagano questi medici saranno obbligate di aumentare il 
tenue stipendio in ragione di quella somma a cui verranno 
tassati, e questo sarà tanto di sottratto si poveri, e così la 
imposta pei medici sarà un'imposta sui poveri, 

Forse non avranno lo stesso peso queste considerazioni 
nfelle città; la difficoltà maggiore che ivi s'incontra è nel tas-
sarli, specialmente procedendo per via di gradi come propo-
sero il Ministero e la Commissione. 

Come potrete distinguere i gradi dei medici? Andrete voi 
a ponderare la loro scienza, supponendo che chi sa di più 
sia quello che guadagna di più? Signori, sarete molto lon-
tani dal vero, perchè comunemente quell'uomo modesto che 
si applica alla scienza, che fa studi profondi, che sta rinser-
rato lunghe ore nel suo gabinetto non è quello che possa più 
facilmente far grandi lucri. 

Di più, in tutte le professioni si sa che l'avviamento è do-
vuto le molte volte a certe cause che sono estranee al talento 
ed alla scienz? ; io ho conosciuto nei tempi passati, non vo-
glio parlare del presente, ho conosciuto dei medici i quali 
si erano fatta una riputazione unicamente per la facilità che 
avevano d'indovinare precisamente i rimedi che potevano 
essere più graditi dai loro malati e dalle loro malate. (Si 
ride) Ho conosciuto dei medici che dovevano tutto il loro 
avviamento od ai frati od ai confessori che li suggerivano 
più frequentemente. (Bisbiglio a destra) Parlo sempre dei 
fatti passati, non dei presenti. Io ho conosciuto un medico 
che ha acquistata 30 anni fa una grandissima clientela in 
Torino, perchè al buon Re Vittorio Emanuele I, che era tra-
vagliato da una insanabile inappetenza, recò un momento di 
sollievo, facendogli servire un pezzo di stufato fatto dalla 
sua cuoca ; ed il medico divenne celebre con essa ! (Risa ge-
nerali) 

Guarderete voi soltanto all'avviamento? Come farete a 
conoscerlo? Vi farete voi presentare le ricette che spedisce 
il medico? Oppure vorrete guardare soltanto alla presun-
zione tratta dalla scienza, dalla riputazione d'intelligenza, di 
profonda dottrina che ha il medico? Allora sarà molto pro-
babile che voi lo facciate pagare in ragione inversa di ciò 
che realmente egli potrà guadagnare! 

Passo ora agli avvocati, ai quali in gran parte si applicano 
le stesse considerazioni. Voi sapete, signori, che presso i 
Romani questa nobile professione non si esercitava che gra-
tuitamente ; erano i patrizi, i quali assumevano la difesa dei 
clienti ; nei tempi nostri si esercita generalmente questa 
professione coila prospettiva di una retribuzione; ma questa 
prospettiva per molti è nulla, perchè esercitano poco. Per 
alcuni l'esercizio non è che un peso imposto dalla legge a 
favore dei poveri. Quello che asseriva poc'snzi dei medici lo 
dirò anche degli avvocali. 

Se poteste ottenere, non dirò in tutti ì villaggi, ma almeno 
in tutti i mandamenti, che vi fosse un uomo retto e benefico, 
realmente versato nelle dottrine legali, credete voi che non 
eserciterebbe grande e moralizzatrice influenza sulle nostre 
popolazioni ? Se quel proprietario che è in un certo grado di 
agiatezza si istruisse nelle legali discipline onde versarne il 
benefizio nel mandamento, credete voi che sarebbe così fre-
quente il numero di quegli esseri infausti che vivono sulla 
discordia di loro concittadini e mettono la zizzania nelle fa-
miglie, appunto valendosi di una certa tecnologia forense 
che hanno appresa nel breve loro soggiorno nelle città? 

Ebbene, invece di sostituire a questi miseri seminatori di 
risse veri e probi giureconsulti, che potrebbero risanare 
molte piaghe dell'umanità, volete voi sopprimere gli avvocati 
nei mandamenti, costringendoli a pagare la tassa? 

Anche nelle città dobbiamo astenerci con tanto maggior 
cura dal monopolizzare l'esercizio delle professioni legali, in 
quanto che in questa non v'è l'inconveniente che può avve-
rarsi nella medica, quando si tratti d'introdurre una perfetta 
libertà di tale esercizio. 

Se abbiamo davanti agli occhi questa piacevole prospettiva 
della perfetta libertà delle professioni, non dobbiamo prov-
vedere in senso diametralmente contrario, creando l'imposta 
sopra basi che tendono a scemare nelle città come nelle cam-
pagne il numero degli esercenti. 

Ma senza distendermi circa questo argomento, mi riferisco, 
sul conto degli avvocati, a quel rapporto che la Commissione 
ha fatto suo proprio. Citerò qui le parole di Vitet: 

« Si vous demandiez une patente aux avocats, vous de-
vriez nécessairement en demander une aux artistes et à qui-
conque exerce une profession libérale. Toute distinction se-
rait arbitraire et injustifiable. Il vous faudrait imposer en 
masse les uns comme les autres. Or, indépendamment des 
difficultés d'une telle entreprise, il est encore un motif pour 
ne pas assujétir à la patente ces sortes de professions; c'est 
qu'il est presqu'impossible de distinguer ceux qui les ont 
embrassées sérieusement de ceux qui ne les exercent que 
nominalement: personne ne fait du commerce ou de l'indus-
trie en amateur, tandis que l'on peut très-bien être avocat, 
artiste, médecin même, sans plaider une cause, sans vendre 
un tableau, ou sans voir un malade. » 

A questo rapporto di Vitet, sul fondamento del quale fu 
nel 1843 dalla Francia costituzionale riformala la legge sul-
l'imposta, non credo che la Commissione voglia oppormi la 
contraria deliberazione dell'Assemblea legislativa della Fran-
cia sotto l'effimera repubblica che peri col 2 dicembre 1851. 
Parlando di quell'Assemblea e della sua autorità, io posso 
spiegarmi con quella maggiore libertà che è concessa, quando 
le parole che si pronunciano si raggirano intorno a chi non 
esiste più ; parlo di un morto, posso adunque usare un lin-
guaggio schietto ed esplicito e senza riguardo. Ripeterò il 
motto che sta in fronte di una celebre collezione biografica : 
On doit des égards aux vivants, on ne doit aux morts que 
la vérité. Dirò dunque la verità su quest'Assemblea, che cer-
tamente la Commissione non vorrà prendere ad esempio; 
dirò che la storia non ci offre nulla di più infame, di più 
spregevole. Quella perfida Assemblea, la quale assunse di 
governare un paese per rovesciarne la Costituzione, doveva 
nutrire odio contro le professioni liberali, le quali più delle 
altre sentono il pregio della libertà, e la fanno dai meno ac-
corti apprezzare; essa doveva nutrire odio specialmente con-
tro i sacerdoti del diritto, perchè il diritto doveva essere da 
quell'Assemblea vilmente calpestato. 

Ora, signori, siccome non volete scegliere così basso i vo-
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stri esempi, ritorno a quelli della Francia costituzionale ; ri -
torno alle basi di quella legge che voi portate continuamente 
a modello: e poiché non avete saputo addurre un sol motivo 
per cui da quell'esempio stesso che continuamente ci andate 
citando vi scostiate solo quando si tratta delie professioni 
liberali, vi dirò che, per essere conseguenti a voi stessi, voi 
dovete necessariamente riformare sovra altre basi la vostra 
proposta. A questa riforma, riepilogando in brevi termini il 
mio discorso, dirò che vi consiglia l 'orrore che dovete avere 
pel monopolio, voi che proclamate di continuo la libertà 
delle industrie e delle professioni. Vi deve indurre a questo 
cambiamento il bisogno di avvicinarvi, per quanto è possi-
bile, a quella massima libertà delle professioni a cui giunse 
una grande nazione. Voi capirete ancora il dovere che avete 
di fertilizzare quei semi civilizzatori che noi dobbiamo span-
dere nelle nostre popolazioni per mezzo d'uomini istrutti e 
degni d'esercitare le nobili professioni che intraprendono. La 
Camera debbe essersi convinta che allo stato attuale l'impo-
sta, come verrebbe sancita, sarebbe un'imposta sulla scienza 
e sulla beneficenza ; sarebbe un favore dato all'avarizia ed 
all'ignoranza. 

Credetelo, o signori, bisogna andare guardinghi nel toc-
care questi elementi della nostra vita sociale. La saviezza tra-
dizionale dei nostri maggiori e l'esempio di quelle nazioni 
colte a cui vi riferite, v'impongono la necessità di modificare 
il vostro sistema. 

C a v o u r, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Io prevedo, o signori, che mi accingo a sostenere ardua bat-
taglia, dovendo combattere i propugnatori delle professioni 
l iberali; tuttavia confido che non avrò avversi tutti i mem-
bri distintissimi che appartengono a queste classi della so-
cietà, giacché tengo per fermo che le persone onorande che 
le compongono non vorranno mostrarsi soverchiamente re-
stie ai partecipare anch'esse a provvedere ai bisogni dello 
Stato. 

L'onorevole deputato Sineo ha ripetuto più volte che la 
proposta ministeriale assentita dalla Commissione, ma modi-
ficata, tendeva a stabilire un monopolio. No, o signori; essa 
tende invece a distrurlo questo monopolio, ed a far sì che le 
professioni liberali cessino di essere le sole che godano del 
favore di non contribuire ai pesi dello Stato. 

L'onorevole deputato Sineo ha cercato di dimostrare che 
la tassas sulle basi che vennero proposte, cadrebbe con se-
gnalata ingiustizia su persone che in realtà non esercitano a 
fine di lucro la loro professione, e che avrebbe per effetto di 
allontanare dalle professioni stesse gran numero di persone, 
di restringere in poche mani l'esercizio delle medesime, e 
quindi costruire un monopolio, se non di diritto, almeno di 
fatto. 

Io spero poter distrurre queste principali obbiezioni mosse 
contro la proposta ministeriale. Infatti, io non posso presu-
mere che la legge intenda colpire quei laureati i quali eser-
citano gratuitamente la loro professione e non prestano l 'o-
pera loro chea titolo di beneficenza, di carità, e, dove questo 
pensiero non fosse espresso in modo abbastanza chiaro nella 
legge, io non avrei niuna difficoltà ad accogliere un emenda-
mento che il dichiarasse in modo esplicito e positivo. Che poi 
vi siano molti medici ed avvocati i quali, mentre esercitano 
la loro professione come mezzo di onesto sostentamento, 
prestano altresì gratuitamente l'opera loro agl'indigenti, di 
ciò rendo lode agli esercenti queste professioni, ma non 
mi pare sia questo un motivo bastevole per esonerarli dalla 
tassa. 

Molti industriali, molti commercianti, mentre consacrano 

una parte del loro tempo ai propri affari, ne dedicano al-
tresì una parte gratuitamente alla direzione di stabilimenti 
pubblici di opere filantropiche, mettono le loro cognizioni, la 
loro esperienza caritatevolmente al servizio del pubblico; ma 
questo non sarebbe un motivo per sottrarre questi cittadini 
al pagamento dell'imposta che gravita sull'esercizio dell'in-
dustria e del commercio. Io quindi credo di dover eliminare 
questa prima obbiezione; che se poi, lo ripeto, l'onorevole 
deputato Sineo ha voluto accennare alle persone che non r i -
cevono un corrispettivo qualsiasi dall'esercizio della loro pro-
fessione, io sono del suo parere, ed assentirei a quella pro-
posta che tendesse in modo esplicito ad esonerarli dalla 
tassa. 

Veniamo poi al secondo obbietto, quello cioè di sapere se 
questa tassa avrà per effetto di allontanare un numero di 
persone dall'esercizio di queste nobili professioni. Questo, in 
verità, non lo credo, e lo credo poi tanto meno dopo la mo-
dificazione proposta dalla Commissione ed assentita dal Mi-
nistero, che tende ad esonerare per tre anni da qualunque 
tassa gli esercenti le professioni di avvocato, ingegnere, ar-
chitetto, medico e chirurgo, e di classificarli nell'ultima ca-
tegoria per altri cinque anni, permodochè per otto anni, a 
far tempo dal giorno in cui avranno intrapresa la loro pro-
fessione, o non saranno colpiti o lo saranno in una tenue pro-
porzione. Non è dunque se non dopo otto anni che la tassa 
comincierà ad essere alquanto grave per gli esercenti arti li -
berali. 

Ora, stimate voi, o signori, che una tassa che può variare 
nei suoi limit i estremi fra 300 e 80 lire, più il ventesimo sul 
valore locativo dell'abitazione, sia tale da potere allontanare 
un individuo dall'esercizio di una professione di un'arte libe-
rale? 

Non lo credo. Diffatti , o signori, per giungere ad acqui-
stare le cognizioni necessarie all'esercizio di queste arti, onde 
arrivare ad essere in condizione di poterle esercitare con 
frutto, bisogna fare un sacrifizio che si può calcolare sicura-
mente a quasi 50 mila lire. 

Se si tien conto del dispendio cui deve sottostare un gio-
vane dall'età in cui comincia i suoi studi classici sino al 
tempo in cui la tassa comincia ad essere grave, cioè otto anni 
dopo l' intrapreso esercizio, vale a dire sino all'età di 30 anni, 
non sarà eccessivo il dire che questi avrà consumato un capi-
tale che può rappresentare 50 mila lire. Non avrà consumato 
30 mila lir e effettivamente, ma avrà dovuto rinunziare, oltre 
alle spese fatte, ad un guadagno che avrebbe conseguito in 
qualunque altra professione in cui il corrispettivo si riceve 
molto prima che non si ritragga un provento dalla profes-
sione di avvocato, medico ed ingegnere. 

Quindi la persona i cui parenti possono disporre di questo 
capitale, non sarà certamente indotta a ristarsi dall ' intra-
prendere questa professione dall'idea di dovere, dopo questo 
periodo di otto anni, pagare una tassa, la quale, ripeto, nella 
città capitale, potrà giungere al maximum a lir e 500 o 400. 
Non vi è giovane avvocato il quale, avviandosi per la sua 
carriera, non abbia la quasi certezza di arrivare dopo otto 
anni a poter guadagnare una somma che lo compensi larga* 
mente dei sacrifizi che ha fatti nella sua gioventù, e del la-
voro al quale deve sottoporsi. Io non dico che tutti perven-
gano a questa condizione, ma dico che tutti quelli che intra-
prendono questa carriera hanno la fiducia di giungervi. Io 
non nego però (ed in ciò non faccio che ripetere una dimo-
strazione che si trova nelle opere di Smith) che i capitali im-
piegati nel preparare giovani alle professioni liberali forse in 
complesso danno un frutto minore dei capitali impiegati in 
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qualunque altra industria, perchè molti sono quelli che non 
riescono e sono obbligati ad abbandonare la professione o ad 
esercitarla senza nessun corrispettivo. Ma dico che, se l'at-
trattiva che produce la speranza di essere nel numero di co-
loro i quali mercè i propri meriti ricevono un compenso lar-
ghissimo dei fatti sacrifizi pecuniari ; un compenso non 
troppo largo rispetto ai mezzi di cui furono dalla natura do-
tati, ma larghissimo rispetto ai sacrifizi sostenuti; se questa 
speranza vale a farli incontrare il pericolo di essere nel no-
vero dei molti che non ritraggono alcun corrispettivo, io sono 
certo che la tassa non varrà a distoglierli dall'inoltrarsi in 
questa carriera. Se la tassa avrà alcun effetto può essere que-
sto, che ad ogni modo sarà tenuissìmo, ed è che l'individuo 
il quale dopo otto anni di esercizio non guadagna che pochis-
simo, piuttostoehè vedere i suoi magri proventi assottigliati 
dalla tassa, rinunzierà a questa carriera per intraprenderne 
un'altra. 

Ma questo, o signori (e qui seguirò l'esempio dell'ono-
revole preopinante, parlerò con tutta franchezza), invece 
di essere un male io lo reputo un bene : imperocché, se io 
considero le arti dell'avvocato, dell'ingegnere, del medico 
come arti nobilissime ; se io penso che coloro i quali le eser-
citano con talento e con abilità, ed in modo veramente utile 
alla società devono essere annoverati nelle classi le più be-
nemerite dei cittadini, dichiarò però francamente che coloro 
i quali esercitano queste arti senza ingegno, senza dottrina, 
fn modo da non potersi procurare una clientela, io li anno-
vero nella classe non solo la più inutile, ma talvolta la più 
dannosa alla società. Per il che, se la legge non dovesse 
avere altro effetto fuor quello di diminuire il numero degli 
avvocati senza cause e dei medici senza ammalati, io in verità 
reputerei che questo sarebbe un motivo di più per renderla 
meno disaccetta alla Camera ed al paese. 

Ed invero, se nei poniamo mente allo stato delle cose, ve-
dremo che un avvocato il quale abbia una qualche clientela 
può facilmente sopportare la tassa portata in questa categoria 
al terzo grado di lir e 160 all 'anno, che equivalgono a sedici 
sezioni di due ore circa caduna. Sono adunque 32 ore di 
lavoro in un anno che un avvocato avrà da consacrare a be-
nefizio dello Stato; e calcolando dodici ore al giorno di lavoro, 
sarebbero tre giorni all'anno di cui noi domandiamo agli 
avvocati il sacrifizio. 

In verità questa non mi pare grave, e non lo può essere in 
realtà se non per coloro i quali hanno poca intelligenza e 
pochi clienti, e che fanno durare le cause eternamente onde 
non rimanerne assolutamente privi . 

Io dico che, se non si colpiscono queste professioni, vi sa-
rebbe veramente monopolio e privilegio per questa classe di 
cittadini. Noi abbiamo cercato di imporre tutte le rendite, 
tutti i lucri, e siamo andati cercando ora un mezzo ora un 
altro per arrivare a tassare tutti i capitali. 

Ora, perchè il capitale rappresentato da quella spesa che 
si è fatta per far studiare un giovine (che è pure un capitale 
accumulato che rappresenta, come diceva, una somma di 
molta considerazione), perchè questo capitale andrebbe egli 
esente da una qualche tassa? 

Mi si dice che in Francia, sotto il regime costituzionale, 
gli avvocati e gli esercenti le arti liberali non erano colpiti ; 
ma risponderò che, mentre professo la più alta stima per le 
Assemblee dell'epoca a cui alludeva l'onorevole deputato 
Sineo, e in particolare pel distinto relatore della legge sulle 
patenti, nullameno non posso disconoscere (è credo che la 
Camera non disconoscerà con me) che quelle Assemblee, 
lungi dal combattere i monopoli], erano ai monopolii favore-

voli , e che in esse forse gli esercenti le arti liberali e gli av-
vocati esercitavano una soverchia influenza. 

Sotto il regno di Luigi Filippo abbiamo visto che, non solo 
gl'interessi potenti, ma anche i minori, purché potessero co-
stituire una coalizione formidabile, giungevano ad ottenere 
delle concessioni dalle Assemblee legislative. 

Noi abbiamo visto i proprietari di selve fare lega coi fab-
bricanti di ferro e cogli altri industriali e giungere a far re-
spingere in quelle Assemblee qualsiasi proposta che tendesse 
a reprimere il sistema ultra protettore. 

Ciò posto, non istupisco che gli esercenti professioni libe-
rali che ai dì nostri non sono meno potenti di quello che 
erano nelle Assemblee testé accennate, i proprietari di selve 
ed i fabbricanti di ferro siano pervenuti a far rigettare qual-
siasi proposta che avesse per iscopo di colpire gli avvocali, 
gli ingegneri, gli architetti e simili. 

Se poi dalla Francia passo all'Inghilterra, scorgo che gli 
esercenti arti liberali pagano la tassa sulla rendita come tutti 
gli altri. Noi abbiamo cercato di applicare siffatto sistema 
anche agli esercenti arti liberali, ma esso feee mala prova. 
Se io presentassi le tabelle nelle quali sono accennati i r i -
sultati della consegna fatta dalie due primarie città dello 
Stato, io credo che la Camera sarebbe convinta che quel si-
stema non può reggere. Io dirò solo a tale proposito che a 
Genova gli avvocati non erano che in quinta, sesta e settima 
categoria. (Movimenti) Gli agenti delle finanze non avevano 
alcun mezzo di verificare tal cosa, ma dubito molto che fosse 
conforme alla realtà. 

Ciò stando, che cosa si poteva farei Adottare un altro si-
stema il quale, teoricamente meno consono alla giustizia as-
soluta, ci fornisse in pratica uà risultato meno contrario al 
fatto reale, ed è perciò che abbiamo cercato, colla classifica-
zione e coll'imposta proporzionale dell'alloggio di colpirli , se 
non matematicamente, almeno approssimativamente, in ra-
gione dei conseguiti lucri nella loro professione. Io son con-
vinto che con questa tassa in media non verremo ad aggravarli 
maggiormente di quello che lo siano in Inghilterra ed altrove. 

Diffatt i veniamo alla prima categoria,1 la quale è stata 
ridotta a 200 lire, e qui supponiamo che l'alloggio che paga 
questo avvocato sia assai sontuoso (il che prova che l'avvocato 
guadagna molto), e che paghi 5000 lir e di fitto annuale, sarà 
colpito per questa pigione, di annue l60 lire, le quali ag-
giunte alle 200 sopraccennate formano la somma complessiva 
di lir e 300. Questo avvocato sicuramente in media deve gua-
dagnare 9000 lir e all 'anno; su questa somma non pagherà 
dunque che il tre per cento. Ora, io domando alla Camera se 
quest'imposta sia grave, e se l'avvocato che guadagna 9000 
lir e all 'anso non possa pagare il tre per cento sopra i suoi 
profitti . 

La seconda categoria è stata portata a Ì60 l i re: gli avvocati 
che saranno compresi in essa avranno un alloggio alquanto 
più modesto e pagheranno una pigione, per esempio, di lir e 
1500. Ma gli avvocati di seconda categoria possono agevol-
mente pagare, senza che siano aggravati menomamente, lir e 
215, e così dicasi delle altre categorie. 

Lo ripeto, l'avvocato che eserciterà questa professione 
non troverà grave il balzello, e colui che non l'eserciterà si 
farà esentare dal pagarla. Gli avvocati patrocinanti sono 
iscritti sovra un ruolo, epperciò, se uno di essi non intende 
più patrocinare, non ha che a dichiarare che non fa più l 'av-
vocato e non iscriversi più su quei ruoli. Sarà pur sempre 
avvocato, perchè questo titolo si conserva presso di noi fino 
alla morte, ma non sarà più avvocalo patrocinante, e quindi 

i non pagherà più l'imposta. Ciò farà del bene ai veri avvo-
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cati, perchè sarà così tolta dal foro un'infinità di persone 
che, non avendo i mezzi di esercitare lodevolmente e con 
frutto questa professione, cercano di suscitare cause che non 
sono abbastanza fondate, e fanno torto alla professione 
stessa. 

Quindi sotto questo riguardo la legge avrà qualche cosa di 
utile al corpo stesso degli avvocati, e sarà utilissima per gli 
avvocati più distinti. Né ciò verrà a costituire un monopolio. 
E qui non vorrei che fossero male interpretate le mie pa-
role ; ma, sebbene io noti abbia una grande pratica del foro, 
io credo che a Torino, quand'anche un quarto degli avvocati 
cessasse di figurare sui ruoli, i clienti non patirebbero di-
fetto di difensori. 

Quanto ho osservato degli avvocati si può dire con mag-
gior ragione degl'ingegneri. Credo che presso di noi guada-
gnano in media più degli avvocati, e lungi dal lamentare un 
tale stato di cose, io ne sono lieto, perchè è una prova dello 
sviluppo che prendono le imprese industriali. Quindi gl'in-
gegneri e gli architetti, che sono a un dipresso nella stessa 
categoria, possono sicuramente sopportare la tassa di cui 
abbiamo parlato. 

Rimangono i medici. Sicuramente, se si prende una media, 
tutte le classi dei medici guadagnano meno degli avvocati in 
generale; ma conviene osservare che, mentre gli avvocati 
sono concentrati in maggior numero nei gran centri, i me-
dici sono invece sparsi su tutta la superficie del territorio. 
Quindi, siccome la tassa è ragguagliata altresì in ragione 
della popolazione, così ne verrà che la massima parte dei 
medici pagherà una tassa molto minore della massima parte 
degli avvocati. 

Rimane una classe di medici, cui faceva allusione in una 
scorsa tornata il deputato Borella, e sono quelli, cioè, che 
non trovando impiego rimangono nella capitale pressoché 
senza avere clientela, senza avere ammalati da curare; ma, 
qualora questa tassa avesse per effetto di costringerli ad 
andare nelle campagne, dove veramente si difetta di medici, 
anche in questo io non vedrei un grave inconveniente. Egli 
è chiaro che un medico di mediocre abilità troverà sempre 
facilmente una condotta in campagna, mentre avrà certo 
maggior difficoltà a procurarsi una clientela in una grande 
città; giacché, come diceva l'onorevole Sineo, la clientela 
non è sempre in ragione del merito e della scienza, ma a tal 
riguardo influiscono sovente alcuni altri elementi che con-
tribuiscono a renderla più o meno estesa, dimodoché in una 
città vasta un uomo anche di merito e di scienza può talvolta 
non procurarsi facilmente una clientela che gli fornisca un 
utile di qualche rilievo, ma questo medico di merito potrà 
agevolmente trovare collocamento in qualche città di pro-
vincia o in qualche villaggio, giacché tutti i giorni mi av-
viene di leggere annunziale nella gazzetta delle condotte 
vacanti, ed invitati gli esercenti l'arte salutare a presentarsi 
a questo o quell'altro municipio per concorrere a quelle 
condotte. E in verità quelli che abitano nelle campagne pa-
gheranno una tassa che non è tale da poter loro recare gravi 
incomodi. Quindi anche qui io non vedo motivo per esone-
rare questa professione nobilissima ed utilissima dalla tassa. 

Quanto poi ai causidici, notai e farmacisti accetto, poiché 
la Commissione ha proposta la riduzione, ma dichiaro schiet-
tamente che, mentre l'accolgo senza rammarico per le altre 
professioni, per queste, finché dura il monopolio di che sono 
investite, la trovo molto esagerata. Farò osservare alla Ca-
mera che la massima parte di queste già pagano all'erario 
una tassa detta finanza, molto maggiore di quella che ver-
ranno a pagare in virtù di questa legge. Quindi per queste 

vi è diminuzione d'imposta a loro favore, mentre vi è au-
mento per tutte le altre. Però, ripeto, che non voglio met-
termi ia contrasto colla Commissione, ma vorrei pregarla a 
mantenere la cifra primitiva. 

Riepilogando il già fin qui discorso, dirò pertanto che la 
presente legge non potrà portare incaglio all'esercizio gra-
tuito delie professioni del medico e dell'avvocato, che non 
potrà diminuire il numero delle persone che le esercitano 
utilmente per sé e per la società, e che quindi essa non può 
avere per effetto di costituire un monopolio nelle mani di 
alcune persone privilegiate (privilegiate dal lato dell'inge-
gno) ; perciò non ha alcuno di quei vizi radicali che segna-
lava l'onorevole deputato Sineo ; ha questa il vizio di tutte 
le leggi d'imposta, che è di riuscire moleste e gravose per le 
persone che sono dalia legge colpite; ma, lungi dal costituire 
un monopolio, ne farà sparire uno, togliendo a queste classi 
di professionisti un privilegio del quale, a mio credere, 
hanno troppo lungamente usufruito. 

presidente. La parola spetta al deputato Sineo. 
SI N«©. Il signor ministro delle finanze ha combattuto la 

mia argomentazione, come se io avessi proposto che le pro-
fessioni liberali andassero esenti da tassa sugli effettivi loro 
prodotti. Ma questo io non l'ho proposto; anzi, cominciando, 
ho detto precisamente il contrario ; ho detto solo che questi 
profitti bisognava cercare di colpirli in modo giusto, in 
modo equo, come si colpiscono i profitti che hanno dalla 
loro industria gli altri cittadini. Quindi vedrà il signor 
ministro che anche in questa parte io sono il nemico del mo-
nopolio, e desidero di secondarla, se egli si adopera per can-
cellarne ogni traccia. Ma, mentre si vogliono colpire le pro-
fessioni liberali, si colpiscono forse tutti gli esercizi d'indu-
strie o di speculazioni che danno larghi profitti e non sempre 
morali? Abbiamo veduto l'altro giorno che la Camera non ha 
creduto di poter colpire una delle più larghe sorgenti di ric-
chezza nei tempi attuali ; non si colpiscono gli speculatori di 
fondi pubblici i quali hanno sicuramente guadagni immensi, 
alcune volte neanco troppo onesti, frutto talvolta di raggiri 
molto biasimevoli ; sintantoché non colpite questi, non potete 
parlare di monopolio neanco a carico di chi volesse esimere 
gli esercenti professioni liberali. Io acconsento che si colpi-
scano, ma per i profitti che hanno e non per quelli che non 
hanno. 

Il signor ministro dice che non si tratta di creare un mo-
nopolio dal momento che la professione è libera, e che tutto 
al più sarà abbandonata da chi non ha i mezzi intellettuali 
per poterla esercitare. Io credo che ci sia qui un gravissimo 
errore. Non bisogna credere che tutti coloro che non trag-
gono un largo profitto dalla loro professione non siano per 
causa della loro intelligenza in grado di poterla esercitare. 
Ci sono molti uomini benefici i quali esercitano gratuita-
mente la loro professione. Il signor ministro si è dichiarato 
pronto ad accogliere un emendamento che li eccettui. Desi-
dero che egli possa trovare il modo di eccettuarli, ma ap-
punto io criticava il sistema attuale perchè non li eccettua 
e perchè col sistema proposto dalla Commissione non si pos-
sono eccettuare. 

Come si farà a sapere se una ricetta spedita da un medico 
è spedita gratuitamente o no? Se un avvocato, quando va 
alla barra a difendere un suo cliente, richiederà da lui un 
onorario o no? Questo è impossibile. È impossibile di adden-
trarsi nell'esercizio, onde vedere quando sia effettivamente 
gratuito. La Camera conosce quell'assioma che si ripete 
spesse volte in Inghilterra, che non c'è niente di più costoso 
di ciò che ha l'apparenza di essere gratuito. Io diffido sempre 
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dei servizi gratuit i. In realtà ce ne sono; ma il distinguerli, 
specialmente coi mezzi propri di una legge fiscale, sarà cosa 
assolutamente impossibile. 

Noi dobbiamo dunque adottare un mezzo, il quale venga 
a colpire la rendita che effettivamente si avrà o per mezzo 
di consegne o per altro mezzo, di cui lascio la cura alla Com-
missione. Ecco la mia tesi. 

Si sono pareggiati agli esercenti professioni che esercitano 
gratuitamente coloro che talvolta abbandonano la loro indu-
stria per dedicarsi alle amministrazioni di opere pie, oppure 
per giovare diversamente al bene pubblico. 

Ma questa è una argomentazione estranea alla tesi attuale. 
Anche gli esercenti professioni liberali, oltre che spesso eser-
citano gratuitamente la loro professione, alcune volte la ab-
bandonano per dedicarsi gratuitamente agli affari pubblici 
e concorrere cogli altri cittadini al Governo del municipio o 
della provincia od all 'amministrazione della beneficenza. In 
questo tutti i cittadini sono nella stessa condizione. Ma nelle 
professioni liberali vi è questo di speciale, che si esercitano 
talvolta gratuitamente non solo volontariamente, ma alcune 
volte per obbligo imposto dalla legge. 

Io chiamava l'attenzione della Camera specialmente sulla 
necessità che abbiamo di provvedere alle piccole località in 
cui quasi generalmente si difetta di medici e di giureconsulti, 
e questo fu riconosciuto dal signor ministro delle finanze: 
ora, mentre i nostri maggiori fecero quanto dipendeva da 
essi per provvedere a quest' inconveniente, voi volete prov-
vedere in senso contrario, volete fare in modo che sia reso 
più difficil e questo benefizio? 

Si è detto : se saranno tassati nelle città, andranno ad 
esercitare la loro professione nelle piccole località. 

Rispondo in primo luogo che anche nelle città si difetta. 
Dico in secondo luogo che alcuni andranno dalle città nelle 
campagne, se in queste troveranno un trattamento sufficiente; 
poiché, se non ci sono ora, si è perchè nelle campagne gli abi-
tanti non sono in grado di somministrare loro una mercede 
sufficiente; volete dunque mettere in questo bivio un cit ta-
dino, che ha studiato di scegliere tra due miserie la minore? 
Si noti, come già osservava il signor ministro, che spesso 
vediamo nei giornali degli annunzi per condotte di medici, e 
questi annunzi vengono di molto ripetuti per mancanza di 
concorrent i: come vorrete rimediarvi se oltre alle cause 
della deficienza attuale voi aggiungerete nuove difficoltà? 

In quanto poi agli avvocati, il signor ministro parlava di 
giovani i quali vedendo che dopo otto anni di esercizio non 
acquistano una sufficiente clientela, s'accorgeranno che deb-
bono abbandonare questa professione. 

Io potrei citare molti esempi d'uomini i quali r imasero 
sconosciuti nel fóro per molti anni e che provetti divennero 
pr imari; vi sono talvolta nel fòro degli uomini i quali in età 
già matura incominciano a patrocinare; può esservi un degno 
membro dell 'ordine giudiziale il quale per qualche onorevole 
causa abbandoni la magistratura ; ne ebbimo parecchi 
esempi; abbiamo avuto dei primi presidenti, dei magistrati 
supremi che si trovarono in quella condizione, ed esercita-
rono per qualche tempo l 'avvocatura; abbiamo anche attual-
mente alcuni membri dei magistrati supremi che hanno ciò 
fatto; ebbene, potevano questi trovare improvvisamente una 
clientela, e ricavare da essa un abbondante profitto? Vorrete 
voi dunque tassare questi uomini per la buona volontà che 
essi dimostrano di voler difendere i diritt i dei loro simili ? 

Io adduceva poi l 'esempio costante di tutte le nazioni inci-
vilite , di tutte le nazioni governate con qualche principio di 
l ibertà, dicendo che nessuna fra esse aveva creduto di poter 

tassare queste professioni sulle basi del progetto che stiamo 
discutendo. Io ho opposto alla Francia del 1851 la Francia 
del 1843; il signor ministro dice che la Francia è stata sempre 
monopolista, e non è a stupire che anche la legge delle pa-
tenti sia monopolista. Ma appunto se quella nazione essen-
zialmente monopolista temeva tuttavia di monopolizzare le 
professioni liberali, come non avremmo noi lo stesso ritegno? 

Soggiungerò che, se la Francia del 1843 poteva essere troppo 
sotto l'influenza degli avvocati, la Francia del 1851 è stata 
troppe sotto l'influenza dei banchieri, ed ecco perchè ebbe 
luogo la legge del 1851. Siamo tanto più autorizzati a con-
chiudere in questa guisa, in quanto che la legge del 1843 fu 
modificata nel 1851 senza che neanche siasi addotto un mo-
tivo per combattere le ragioni che aveano prevalso nel 1843. 

Si è citato l'esempio dell ' Inghilterra, ove tutte le profes-
sioni sono soggette all'imposta sulla rendita. Ma tuttavolta 
che si è parlato dell'imposta sulla rendita, il signor ministro 
sa che io ho sempre dichiarata la mia opinione, che è quella 
che si dovesse prima d'ogni altra cosa r icorrere a questo 
mezzo, non solo in quella misura in cui si dimostrasse la 
necessità di aumentare la somma delle imposte, ma anche 
per scemare il peso delle imposte preesistenti. 

Ma in Inghilterra non sono esenti dall'imposta sulla ren-
dita i possessori di fondi pubblici. Non sono dunque esenti 
gli speculatori della Borsa. 

Quando la tassa sarà pagata da tutt i, allora sarà giusto 
che gli esercenti professioni liberali paghino in ragione della 
loro rendita effettiva, e non in ragione di una rendita fittizia 
e presunta, come porterebbe il progetto attuale. 

In Inghilterra si sa che non si paga salvo che per una ren-
dita superiore alle lir e 3000; nella presente legge invece 
proponete di tassare anche coloro i quali guadagnano molto 
meno, e forse guadagnano nulla. 

In Inghilterra la legge attuale, introdotta da Roberto Peel, 
f u soggetta ad una critica, per la quale sarà fatta fra breve 
una importante ri forma. 

La riforma imposta altamente dall'opinione pubblica con-
sisterà appunto nel far sì che le professioni liberali ed il 
prodotto del lavoro siano tassati in una proporzione più te-
nue in confronto con le rendite patrimoniali. Voi fate il con-
trar io; voi che esimete perfino gli speculatori di fondi pub-
blici da qualunque tassa, venite a tassare le professioni libe-
rali, non in ragione di ciò che guadagnano, ma in propor-
zione di quello che hanno perduto studiando. 

Ritenuta la cifra indicata dal signor ministro, vi vuole un 
capitale circa di 50,000 lir e per giungere ad esercitare que-
ste professioni, e guadagnare qualche cosa; ma se a questa 
poco lusinghevole prospettiva aggiungete ancora quella di 
una tassa che non corrisponde al prodotto, di una tassa che 
si dovrà pagare anche quando il profitto sia nullo, voi allon-
tanerete sempre più i cittadini dall 'esercitare questa profes-
sione. 

Mi sembra dunque che le considerazioni del signor mini-
stro nè siano conchiudenti in sè stesse, nè vengano a col-
pire la questione che ho sollevata; egli ha combattuto la 
tesi che tenderebbe ad escludere intieramente le professioni 
liberali dall'imposta sulle patenti ; io ripeto che, se volete in-
trodurre questa imposta, applicarla agli esercenti professioni 
liberali, dovete cercare una base che si concilii coi principii 
che ho invocato, che si conformi alle savie tradizioni del no-
stro paese nel quale si sono sempre favorite queste profes-
sioni, e non si è mai cercato di f rapporre loro un ostacolo. 

Scarseggiano ovunque gli uomini capaci di esercitare queste 
professioni ; ciò dico non solo dei medici, ma anche degli  a v -
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vo c a li. È ne ll ' e r r o re i l s ignor m in is t ro se c r e de che s opr ab-

b o n d ino in qua ls ia si p a r te c o lo ro c he m e d io c r e m e n te s ap-

p ia no e s e r c ita re la lo r o p r o fe s s ione. 

Io c r e do c he la s oc ie tà ha b is o g no di t r o va re in t u t te le  

p r o fe s s ioni u o m ini che s ia no c a pa ci di e s e r c it a r le ; ma ap-

p u n to per  t r o va re u o m ini capaci n on b is ogna s pa ve n ta r li in 

p r in c ip io con u na p r o s pe t t iva di pe si a r b it r a r ia m e n te impo-

s t i, che uon s a nno se p o t r a n no s o ppo r t a r e. 

Ecco pe r c hè r e a lme n te non c r è do si pos sa vo t a re que s ta 

ta be lla c ome si t r o va. 

p r k s i d s n t e. I l d e p u t a to De m a r ia ha fa c o ltà di p a r la r e. 

D E H i R i à . lo n on a g g iung e rò c o ns ide r a z io ni a q ue lle c he  

ve nne ro g ià fa t te d a ll ' o no r e vo le d e p u t a to S ine o. 

Sa r e bbe ce r to m o lto p iù c ons e nta neo a ll ' in d o le de lle pro-

fe s s ioni l ib e r a l i, al pos to che t e ng o no in s oc ie tà, ai va n t a g gi 

che le r e c a no, n on a pp lic a re ad esse a lc una tassa a nz ic hé di 

as s ogge t ta r le. 

Ma po ic hé le c o nd iz io ni de lle no s t re finanze h a n no fa t to 

in e lu t t a b ile ne ce s s ità per  t u t ti i c it t a d ini di s o t topor si ad 

e s s a, io mi l im it e r ò ad e s po r re a lc une b r e vi c ons ide r a z ioni 

p er  c h ia r ire c he, se n on una e s e nzione c o m p le t a, q u a n to 

m e no la ma g g ior  a t t e nua z io ne pos s ib ile si d e b ba o p e r a re so-

p ra s iffa t te p r o fe s s ion i. 

Se io s in d 'o ra p r e n do a p a r la re a ta le p r o p o s it o, e non 

a t t e ndo se ve ng o no a g it a te le q ue s t io ni me s se in n a n zi dal de-

p u t a to Va le r io e dai m iei ono r e vo li c o lle g hi P o lto e Be r l in i, 

g li è pe r c hè a lc une de lle r e p lic he fa t te dal m in is t ro de lle  

finanze al d e p u t a te S ine o, ove si las c ias s e ro pas s a re inos s e r-

va t e, p o t r e b b e ro d is po r re poco fa vo r e vo lme n te la Ca me ra 

in t o r no a lle mod if ic a z ioni p r o po s t e. 

Se io tog lie s si a r ip r o d u r re t u t te le c o ns ide r a z io ni p er  le  

q u a li in F r a nc ia dal 1 8 44 al 1 8 80 v e nne ro i c u lt o ri d e ll ' a r te  

s a lu t a re r e si im m u ni da lla tassa s u lle p a t e n t i, io po t r ei d i-

mo s t r a re che esse h a n no assai ma g g ior  e fficac ia e fe r i t à nel 

nos t ro pa e s e, di q u e llo che ave s s e ro o lt r e m o n t i. Ma, t o r no a 

d ir lo , i me d ici ma s s ima me n te h a n no t r o ppo de s ide r a to le li -

b e re is t it uz io ni che ci r e g g o n o, t r o p po b r a m a no che esse du-

r in o , h a n no t r o p po a p p la u d ito a lla g ue r ra s a nt is s ima de lla 

q u a le è cons e gue nza l' a g g r a v io del t e s o r o, pe r c hè n on vo-

g lia no s o t lopo r si a q u ei s ac r ifizi e q ui e p r o po r z io na li a c ui 

d e b b o no a ndar s ogge t ti t u t ti i c it t a d in i. Se non che ne lla tassa 

c he ve nne pr opos ta dal Go v e r n o, ed in que lla che fu mo d i-

ficata da lla Co mmis s io ne, que s ti s ac r ifizi n on s ono impo-

s ti a lle a r ti e pr o fe s s ioni l ib e r a li in g e ne r e, nè ai me d ici in 

p a r t ic o la r e, in q ue lla p r o po r z io ne che le c o nd iz io ni del lo r o 

e s e r c izio r ic h ie d o n o. 

Io r ip e to che mi r is e r vo, q u a n do v e r r a n no c o m b a t t u te le  

p r o po s iz io ni s pe c ia li de' m iei o no r e vo li c o lle g h i, a d ir e p iù 

p a r t ic o la r m e n te le r a g io ni che non ve nis s e ro e s pos te per  di-

mo s t r a re la g ius t iz ia di e s s e; per  o ra mi l im i t o a fa re qua l-

che os s e r va zione s opra a lc une r is pos te fa t te dal s ig nor m in i-

s t ro al d e p u t a to S ine o. 

Eg li c r e de che la le gge non pos sa c o lp ire i me d ici ese r-

c e n ti i q u a li a t t e nd o no s o la me nte a ll'e s e r c iz io con u no s copo 

di be ne fic e nza, impe r o c c hé e g li d ice che i l s ac r ific io è t r o p po 

t e n u e, pe r c hè essi r in u n z ino a ll'e s e r c iz io per  la t a s s a; m a, 

m e n t re io acce t to la d is pos iz ione ma n ife s ta ta dal s ignor m i-

n is t r o, la q u a le d u o lmi che non s ia s ta ta d iv isa da lla Commis-

s io ne, a lla q ua le ho s o t topos to una m ia p r o p o s iz io n e; m e n t re  

a c c e t to, d ic o, l ' a c c o g lime n to fa t to dal s ignor m in is t ro ad un 

a r t ic o lo q u a lu n q u e, i l q u a le e s ima da lla tassa q u e lli c he eser-

c it a no pr o fe s s ioni l ib e r a l i, in ¡s pe c ie la m e d ic in a, per  u no 

s copo di be ne fic e nza, e m e n t re a t a le s copo io ho g ià de po-

s to s ul ba nco de lla P r e s ide nza u na p r o po s ta in r ig u a r d o, os-

s e r ve rò al s ig nor m in is t ro che non è t a n to ve ro c he q u e i li 

che e s e r c ita no p er  u no s copo di be ne fice nza non si as te r-

r a n no da esso e s e r c izio per  la tas s a, imp e r o c c hé è da no-

ta r si c he c o lo ro i q u a li a t t e nd o no per  be ne fice nza a ll'e s e r-

c iz io s ono a p p u n to c o lo ro che e bbe ro p iù s o r r id e n te la for-

t u n a, e s ono pe r c iò c o lo ro i q u a li nel va lo re loc a t ivo che  

p a g a no t r o v e r a n no un a g g r a v io ma g g io re nel p a g a m e n to 

de lla tassa p r o p o r z io na le. 

I l s ignor m in is t ro s up p o ne c he s ia in b a lìa de ll' e s e r c e n te  

l ' a r te s a lu t a r e, ad e s e m p io, di e s ime r si da lla tassa col non 

le va re la pa t e n t e, e che a llo ra p o t rà c o n t in u a re nel s uo ese r-

c iz io g r a t u ito ; ma io os s e rvo al s ignor m in is t ro che le v i-

ge n ti le ggi e s igono a s s o lu t a me n te per  l'e s e r c iz io u na p a t e n t e, 

l'e s e r c e nte non p uò s e nza di essa a t t e nd e re a ll' e s e r c iz io, e  

pe r c iò de ve di ne ce s s ità e s s e re c o lloc a to in u na de lle c las si 

che pa ga no la tas s a. 

È a d u n q ue a s s o lu ta me nte ne ce s s a r io c he una d is pos iz ione  

s pe c ia le di que s ta le gge non r e s t r inga i l n u m e ro di que s ti 

e s e r c e nti g r a t u i t i, imp e r o c c h é, d ir ò c o ll' ono r e vo le S ine o, i l 

pe r s ona le s a n it a r io del no s t ro pae se è a ffa t to ins u ff ic ie n te ai 

b is ogni de lla po po la z io ne, e q ue llo ind ic a to dal d e p u t a to Si-

neo in un m o do g e ne r a le io lo d imo s t r e rò c o lle c ifr e, le  

q u a li a b b ia mo s e mpre v e d u to e s e r c ita re una g r a nd is s ima in-

fluenza s ul s ignor m in is t ro d e lle finanze . 

Or b e ne, i l n u m e ro de g li e s e r ce nti nel nos t ro pae se s ta in 

T o r in o, c ome u no a m il l e s e t t a n t a due a b it a n ti ; per  Ge n o v a, 

c o me u no a 1172 ; in c o mp le s s o, per  t u t to lo S t a t o, c o me 

u no a 1 5 4 4. 

T a li s ono le p r o p o r z io ni che i d o c u m e n ti u ffic ia l i pub b li-

c a ti dal Gove r no ci p o r g o n o. Se os s e r v ia mo che que s te pro-

po r z io ni h a n no una te nde nza a c onc e nt r a r si ne lie c it tà p r in c i-

p a l i, ci p e r s ua d e r e mo fa c ilme n te che mo lta p a r te del t e r r i-

t o r io de lle c a mpa g ne r im a r rà a ffa t lo p r iva de ll'a s s is te nza 

dei m e d ic i, e s arà a b b a nd o na ta a ll'a s s is te nza de lle pe r s one le  

q u a li e s e r c ita no il le g a lme n te la m e d ic in a. 

Ed a que s to p r opos ito io p r e n d e rò a r ib a t t e re u n ' a lt ra os-

s e r va zione c he v e nne fa t ta d a ll ' o no r e v o le s ignor m in is t r o. 

Eg li dis se che b is o g na, per  q u a n to si p u ò, e v it a re che l'e s e r-

c iz io de lle pr o fe s s ioni l ib e r a l i, e per  c ons e gue nza a nc he  

l'e s e r c iz io de ll ' a r te s a lu t a r e, d ive nga un m o n o p o lio ; io fa rò 

os s e r va re che non p uò d iv e n t a re un m o n o p o l io l'e s e r c iz io 

de ll ' a r to s a lu ta re in un pae se c o me il no s t r o, nel q u a le le  

le ggi non p r o t e g g o no m e n o m a m e n te cote s to e s e r c iz io. Le  

le ggi che p r o t e g g o no l'e s e r c iz io de ll' a r te s a lu t a re nel nos t ro 

pae se s ono ins uffic ie n ti a llo s copo per  c ui fu r o no p r o m u l-

g a t e, s ono a pp lic a te in m o do che c e r t a me n te s ce ma a nc o ra 

mo lto de lla lo ro e fficac ia. 

E po ic hé ve do a! s uo pos to i l m in is t ro d e l l ' in t e r n o, io lo 

p r e g he r ei a que s to p r opos ito a vo ler  s o lle c ita re la pr e s e nta-

zione di quel Codice s a n it a r io t a n to p r o me s s o, i l q u a le c on 

p iù e fficaci d is pos iz ioni s anc is ca l'e s e r c iz io d e ll ' a r te s a lu ta re e  

s a lvi le nume r o se v i t t im e , le q u a l i, ma s s ime ne lle c a mp a g ne  

s p r o vve du te di m e d ic i, c a do no c o n t in u a m e n te pel fa t to de g li 

e s e r ce nti il le g a li d e ll ' a r te s a lu t a r e, e lo p r e g he r ei s opr a t-

t u t to di fa re che que s te d is pos iz ioni s ia no a pp lic a te. È ne-

ce s s a r io, d ic o, che s ia no a p p lic a t e, imp e r o c c hé ne lla condi-

z ione a t t ua le le nos t re le ggi non s ono che m o lto ins uffic ie nti 

a llo s c opo, e t r o p po fa c ilme n te si fa g r a zia a c hi inc o r re in 

pe ne e m u lte a que s to p r opos it o. Mi l im it e r ò ad un s o lo esem-

p io. Una pe r s ona a dde t ta al m in is t e ro di s a lva re le a n im e, 

che vuo le il le g a lme n te occupa r si di q ue llo di s a lva re i c o r p i, 

in una p r o v inc ia del nos t ro S t a t o, a ve va, per  ille ga le e s e r c izio 

de ll' a r te s a lu ta re e per  c ons ta ta te r ipe t u te v it t im e di que s t ' il-

le ga le e s e r c iz io, s ub ito r ip e t u te c o n d a n n e, Allo r c hé si t r a t-
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tava d'applicare queste condanne e allorché dovevano queste 
dar luogo all'applicazione di una pena alquanto più larga, cioè 
del carcere sussidiario alle multe, egli ottenne immediata-
mente la grazia sovrana e per le multe e pel carcere. Io ri-
spetto quant'altri mai la prerogativa reale di far grazia, ma 
però desidero che questa si spanda dove veramente è meri-
tata, e non esito a dire che la responsabilità ministeriale, 
per la parte che ba nell'accordo di questa grazia, sarebbe 
molto meglio applicata in altra circostanza. Le vittime che 
l'impunità di questo individuo continuerà a produrre, certa-
mente non saranno molto grate per l'uso in questa circo,-
stanza procuralo dai signori ministri della clemenza regale. 

10 credo pertanto che sia impossibile, in un paese in cui 
l'esercizio delle arti salutari non è protetto che come lo è da 
noi, che sorga quel monopolio tanto temuto dal signor mini-
stro, e pel quale egli crede che sìa necessario mantenere la 
tassa. 

11 signor ministro ci diceva poi che, se la legge avesse per 
effetto di scemare il numero dei medici senza malati, come 
degli avvocati senza cause, non avrebbe poi tanto un cattivo 
effetto. Ma dalle cose che ho detto della insufficienza del per-
sonale e della meschina condizione dell'esercizio, il signor 
ministro vede che ne verrà un effetto diametralmente oppo-
sto, ne verrà cioè che si aumenterà il numero dei malati 
senza medici, cioè si aumenterà il numero delle terre in cui 
non vi saranno esercenti sufficienti per i bisogni delle popo-
lazioni. 

Diceva in ultimo il signor ministro che si vuole con ciò 
colpire eziandio il capitali che è rappresentato dalle spese 
fatte per conseguire una professione liberale ; ma il signor 
ministro dimentica che particolarmente per l'arte salutare 
non è più possibile colpire questo capitale, perchè esso ge-
neralmente è sparito. Il più delle volte sparisce il capitale di 
cui il prodotto è necessario per percorrere quegli anni di 
studi che ci vogliono per giungere ad una professione libe-
rale. 

Nè si dica che, quando sovrabbonda nei luoghi più popo-
lati il numero degli esercenti, essi si spargeranno nelle Pro-
vincie, Signori, non è perchè i luoghi più popolati porgano 
molto maggiori attrattive all'esercizio, che ivi si accumulano 
gli esercenti, egli è perchè in molti luoghi delle provincie 
non avrebbero materialmente di che vivere, stante la po-
vertà dei luoghi, la difficoltà del suolo, e la concorrenza il-
legale, della quale ho già parlato. Dunque questi esercenti, 
quando avranno veduto che nei luoghi popolati non potranno 
esistere, non andranno nelle campagne, nelle quali sanno 
che non potrebbero egualmente campare: e allora sapete 
che cosa faranno ? 

Continueranno nel loro meschino esercizio finché po-
tranno, e poi verrà la carità privata a sostenerli. (Movimento) 
Si, la carità privata: e chi conosce quanto opera la nostra 
società mutua di beneficenza, la quale nacque prima fra noi 
appunto per la meschina condizione degli esercenti l'arte sa-
lutare, si convincerà facilmente della verità delle mie pa-
role; e ciò massime in conseguenza delle disposizioni recenti 
che hanno accumulato da alcuni anni l'esercizio dei vari rami 
dell'arte salutare in poche persone e che hanno fatto che 
molti esercenti addetti solo ad uno di questi rami si trovano 
in tristissime condizioni; ve ne sono di quelli che giunti in 
età cadente non sanno più dove posare il loro capo, nè come 
sostentare la loro vita. 

Le condizioni pertanto dell'esercizio dell'arte salutare non 
solo nelle provincie, ma eziandio nelle città, rendono giusti-
ficabili fin d'ora tutte quelle proposte, che tenderanno ad at-
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tenuare la tassa che si vuole ad esso applicare ; le quali per-
ciò io spero che non avranno nel signor ministro quell'avver-
sario che trovò il principio generale di esenzione sostenuto 
dall'onorevole deputato Sineo. 

PRESIDENTE. Darò cognizione alla Camera di due emen-
damenti proposti, l'uno dal deputato Valerio, e l'altro dai 
deputati Polto e Berlini. Il deputato Valerio propone che sia 
aumentato il diritto proporzionale, portandolo dal vigésimo, 
come è slato proposto dal Ministero e dalla Commissione, al 
quindicesimo, e si sopprima invece il diritto fisso stabilito su 
tutte queste professioni contemplate nella tabella C. 

I deputati Berlini e Polto propongono che si facciano 
quattro classi di queste professioni. Nella prima si compren-
dano i causidici, i notai ed i farmacisti piazzati ; nella se-
conda gli attuari, i liquidatori ed estimatori giurati piazzati ; 
nella terza gli avvocati gl'ingegneri, gli architetti, i medici, 
i chirurghi e i medico chirurghi ; nella quarta i misuratori, 
gli agrimensori, i geometri, le levatrici, gli oculisti, i flebo-
tomi, i dentisti, gli ernisti e i veterinari. 

Siccome l'emendamento del deputato Valerio è il più 
largo, darò la preferenza al medesimo per la discussione. La 
parola spetta al proponente per isvolgerlo. 

TALERIO . Io non credo che le esenzioni che ebbero le 
professioni liberali in Francia fino al 1850 si debbano ripe-
tere solamente dalle considerazioni svolte dal signor ministro. 
La tassa sulle patenti fu stabilita da quel Governo impera-
torio il quale moveva guerra precipuamente agli ideologi ed 
agli avvocati. 

II gran Napoleone, il Napoleone del Codice civile e della 
battaglia d'Austerliiz, mostrava in ogni circostanza una 
grande avversione verso gli avvocati e gli ideologi, tuttavia 
egli è sotto il suo reggimento che venne stabilita la legge 
sulle patenti, giusta la quale coloro che professavano arti 
liberali vennero eccettuati. 

Se noi ci facciamo a considerare bene il motivo per cui 
questa esenzione ebbe luogo, noi rileveremo che essa fu sta-
bilita in forza della difficoltà di poter colpire con un'appros-
simativa giustizia questa classe di persone. Diffatti nel 1845 
la legge di Francia anch'essa li esìmeva, e ciò faceva princi-
palmente per la considerazione che ho citata; anzi nel 1850 
in un'Assemblea, la quale era tutl'altro che amica degli avvo-
cati, l'idea di colpirli fu accettata generalmente, ma fu rifiu-
tata l'idea del Ministero, la quale era poco presso come quella 
che formularono il nostro Ministero e la nostra Commissione, 
cioè una serie di gradazioni e l'imposta proporzionale del 
ventesimo. La Commissione francese, d'accordo col Ministero 
nel voler colpire le professioni liberali, dopo aver lungamente 
esaminato il mezzo di poterle colpire con giustizia, riconobbe 
la vera impossibilità di poter ottenere questa sua gradazione, 
e venne nel pensiero di aumentare l'imposta proporzionaie. 

Egli è vero che l'imposta proporzionale anch'essa contiene 
una parte d'ingiustizia ; lo ba dimostrato il discorso del mio 
amico Robecchi, ed anch'io nella discussione generale ho 
detto qualche cosa per accrescere forza a questa dimostra-
zione, ma fra le gradazioni della tabella e la gradazione che 
è nell'imposta proporzionale dell'alloggio, bisogna riconoscere 
che vi è molto maggior giustizia nell'imposta proporzionale 
che non nell'imposta fissa per gradi. Quindi è che il relatore 
della Commissione incaricata d! esaminare la legge del 1850, 
il quale non era un avvocato, uè un medico, ma era un ban-
chiere di primo ordine, il signor Gouin, uomo che ha eserci-
tato ed esercita ancora attualmente negli affari di Francia 
un'operosità notevole e che fa ministro di finanze e ministro 
molto severo assai, nella sua relazione propose di cancellare 
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tutte queste gradazioni e di aumentare l'imposta proporzio-
nale sopra le professioni ed arti liberali. 

Egli appoggia specialmente la sua proposizione sull'assoluta 
impossibilità di poter ottenere questa gradazione. Infatti, voi 
potreste forse ottenerla in Torino od in Genova, ma come 
l'avrete nei paesi di cinque, sei od otto mila abitanti, dove 
non vi sono che quattro, cinque o sei esercenti quelle profes-
sioni? Come farete per dire a questo, a quello: voi siete 
nella prima, nella seconda, nella terza o nella quarta cate-
goria? A questo modo voi darete campo a liti , voi farete in-
sorgere odli tra medico e medico, tra avvocato ed avvocato, 
senza ottenere lo scopo che vi proponete. Che se invece voi 
aumentate l'imposta proporzionale, voi avrete sino ad un 
certo punto una misura della ricchezza di questi individui. 
Quindi, quand'anche questa ricchezza non provenisse, come 
non proverrà totalmente dall'esercizio della loro professione, 
tuttavia alla fine dei conti voi colpirete un effettivo di ric-
chezza. 

Io penso pertanto che, modificando questa tassa, se invece 
di lasciarla a! ventesimo voi la porterete al quindicesimo, 
conseguirete poco presso tutto quel provento che vi può dare 
questa legge. E noti la Camera che il signor Gouin, relatore 
della Commissione del Parlamento francese nel 1830, dice che 
coll'accettare la proposta ministeriale si avrebbe un'entrata 
di lire 1,700,000, e non accettando tale proposta, l'entrata 
sarebbe di lire 1,900,000, quindi una differenza minima in 
proporzione delia straordinariamente maggiore facilità del-
l'incasso. Io penso quindi che, tenuto conto della riduzione 
già dalla Commissione consentita alla tabella in discussione, 
noi otterremmo un prodotto presso che eguale a quello che 
si otterrebbe dalla proposta ufficiale, si eviterebbero non 
pochi inconvenienti, e si conseguirebbe quella possibilmente 
giusta gradazione, di cui ho parlato, che è pur quella del 
Gouin. Io spero adunque che il signor ministro non vorrà 
combatterla, perchè è fondata sulla giustizia, ed anche con-
forme all'utilità stessa delle finanze, in quanto che eviterà 
una serie infinita di frodi (cosa che il ministro deve sempre 
cercare di evitare nell'interesse eziandio della moralità pub-
blica), una fonte di lotte e di rimproveri alle Commissioni 
municipali le quali potrebbero favorire questo o quell'altro 
medico, questo o quell'altro avvocato, questo o quell'altro 
ingegnere; perchè infine darà poco presso lo stesso pro-
dotto alle finanze dello Stato, ed aiuterà a fare accettabile 
una legge che ha già per sè l'esperienza di una grande na-
zione, mentre la proposta dal Ministero e dalla Commissione 
non è corredata da dimostrazioni e dati scientifici e non ha 
l'esperienza di nessun paese. 
c vvovr, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Il sistema proposto dall'onorevole Valerio ha sicuramente il 
merito della semplicità e della facilità di esecuzione, meriti 
senza dubbio grandissimi, massime quando si ha a fare cogli 
avvocati, i quali sanno troppo bene far valere i loro diritti, 
e meglio per certo di tutte le altre classi della società, quindi 
io sono disposto a prenderlo in seria considerazione, Tutta-
volta mi pare che, adottandolo senza alcuna modificazione, si 
avrebbe l'inconveniente di far pagare una tassa professionale 
più grave a coloro che nell'esordire della loro carriera, qua-
lunque siano i mezzi intellettuali di cui vadano forniti, non 
possono ancora ritrarre un reddito bastevole per poterla 
sopportare. 

Pertanto, se questo principio venisse accettato dalla Ca-
mera, per uscire da questa discussione, io proporrei primie-
ramente di separare i causidici, i notai ed i farmacisti, pei 
quali si dovrebbe deliberare a parte; in secondo luogo io 

proporrei di stabilire l'imposta proporzionale al decimo; di 
esentare assolutamente gli esercenti dei primi tre anni e di 
stabilire che negli altri cinque anni non pagherebbero che 
l'imposta proporzionale del ventesimo; in questo modo non 
vi sarebbe più imposta fissa, l'esercente dei primi tre anni 
sarebbe esente, pagherebbe il trentesimo entro i cinque anni 
e quindi il decimo. 

Una voce dal banco della Commissione. Si viola il prin-
cipio della legge. 
civovk, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

No, non si viola il principio, si rende la legge di più facile 
applicazione. 

In un paese dove vi siano due soli medici, come si po-
tranno classificare? Quando non vi saranno che due avvocati 
avremo due liti , e sicuramente, qualunque sia la classifica-
zione, avremo realmente molte difficoltà pratiche; in questo 
modo la tassa graviterà un po' più su certe categorie; ma, 
10 ripeto, chi dopo otto anni non guadagna da pagare la 
tassa, cessi dal fare l'avvocato od il medico; la società non 
perderà nulla. 

Propongo adunque di adottare la proposta Valerio così 
modificata, escludendo dalla tabella i causidici, i notai e i 
farmacisti pei quali mi riservo di fare domani un'altra pro-
posta. 
Cavour gustavo, relatore. Toccherò soltanto di volo 

11 principio generale dell'imporre o non imporre le profes-
sioni, perchè questo è già stato trattato a fondo nei due ela-
borati e dotti discorsi dell'onorevole deputato Sineo, e del 
ministro delle finanze: solo dirò che la Commissione non ha 
stimato di dover insistere troppo su questo punto, perchè fu 
già deciso dalla Legislatura che votò la legge 16 luglio 1851. 

Allora fu riconosciuto che le professioni liberali dovevano 
essere imposte a seconda delle norme generali delle altre; 
che non ci voleva privilegio per nessuno. Ritenne pertanto 
la Commissione che questo principio fosse già entrato nel 
nostro diritto pubblico, e non giudicò necessario di dover 
nuovamente discuterlo, si cercò soltantó il modo di attuarlo. 

L'emendamento dell'onorevole Valerio presenta poi due 
vantaggi che garbano moltissimo alla Commissione: l'uno di 
escludere la gradazione, che, come già dissi più volte, non fu 
ammessa dalia Commissione se non come uno di quei rimedi 
disperati che si accettano per la forza delle cose; come nella 
facoltà legale appunto si accetta la prescrizione come un ri-
medio nefando, quale lo chiamarono molti trattatisti per 
togliere molti cavilli. Dunque siamo ricorsi alla gradazione 
solo allorquando non ci soccorreva altro mezzo. 

Per che cosa la Commissione ha adottato il sistema che 
essa propose nella sua prima redazione? Perchè le pareva 
che questo sistema e questa prima tabella fosse in rapporto 
colla media, per quanto si può in questa materia, in cui non 
ci sarà mai, a vero dire, un'esattezza matematica, ma sol-
tanto una proporzionalità approssimativa conforme alla media 
delle altre industrie. 

Nella prima tavola, nei primi calcoli della Commissione, 
crediamo che vi fosse un avvicinamento alla proporzionalità 
tra il complesso delle professioni industriali e quello delle 
professioni liberali. 

Or bene, tale è ancora presentemente il nostro parere, 
come lo era alcuni giorni or sono. 

Ma se ciò è, dirà taluno, perchè la Commissione ha modi-
ficata la sua proposta? 

A siffatta difficoltà ho di già risposto quando feci alla Ca-
mera la relazione sugli emendamenti rinviati alla Commis-
sione. Ho osservato a tale proposito che noi ci trovavamo 
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tra due scogli. Nelle professioni liberali in media v'è un 
guadagno piuttosto largo, ma vi sono certi estremi in cui si 
discende assai più basso che non nelle indust r ie; così rag-
guagliando in complesso il profitto medio degli avvocati a 
quello di un fabbricante di panni, port iamo opinione che 
colla prima tavola arr ivavamo ad una proporzionali tà p iu t-
tosto esatta. 

Si è posto mente che i fabbricanti di panni guadagnano 
quasi tut ti largamente, mentre tra avvocati ed avvocati corre 
un d ivano di gran lunga maggiore. 

Eravamo dunque tra due inconvenienti, vale a di re, o di 
scostarci un poco più dalla proporzional i tà, che era il nostro 
ideale, nella media, o di scostarcene un poco più negli indi-
vidui. 

Ora noi abbiamo stimato miglior consiglio di al lontanarci 
un po' più dalla proporzional i tà nella media, a fine di non 
fer i r soverchiamente gli individui. 

A tale proposito dirò che risulta dai bilanci francesi che la 
tassa delle patenti in media da un prodotto quasi uguale, 
tanto pei dir i t t i fissi, quanto pei dir i tt i proporzional i; vi sarà 
s icuramente, secondo gli anni, una qualche differenza, ma 
calcolando un poco alla grossa, si credet te che potesse dare 
un reddito quasi uguale; in conseguenza presumevamo che 
la tavola C, quale era stata proposta dappr ima, sarebbe per 
dare un prodotto da dividersi metà pei dir i t t i fissi e metà 
per dir i t t i proporzionali, quindi abbiamo opinato di r idur re 
di un terzo i diritt i proporzionali e questa r iduzione doversi 
por tare sui diritt i fissi, perchè i dir i t t i fissi appunto cade-
vano in quella categoria delle gradazioni, la qual cosa non 
era da noi accettata se noa costretti e senza dissimularcene i 
grandi inconvenienti. Per tanto, col r idur re di un terzo un 
dir i t t o che doveva rendere la metà del totale, credette la 
Commissione di fare una proposizione l iberale, proposizione 
che torna a vantaggio di una sesta parte ragguagliata in 
media sulla totalità delle professioni, e questo è giustificato 
dalle considerazioni che abbiamo esposte. 

Se si volesse adottare questa base di calcolo, non potrebbe 
bastare la proposta fatta dal deputato Valerio, colla quale si 
proporrebbe di portarla dal o per cento al quindicesimo, il che 
torna al 6 e due terzi per cento, ed aumenterebbe in conse-
guenza il dir i t to proporzionale di un terzo per cento, men-
t re secondo il nostro progetto, si dovrebbe andare ai due 
terzi di c inque, e così circa al l '8 per cento. Se però si adotta 
quell 'al tro sistema cui accennava l 'onorevole ministro delle 
finanze  ̂ per cui si pagherebbe il cinque per cento nei pr imi 
cinque anni, e poscia il iO per cento per gli altri anni, credo 
che si andrebbe poi vicino a quel i '8 per cento che era nei 
calcoli della Commissione e forse più vicino alla proporzio-
nal i tà. 

Ma la questione è gravissima, e l 'emendamento improvvi-
sato testé dal l 'onorevole ministro delle finanze vuol essere 
studiato dalla Commissione. Però gli onorevoli deputati che 
vogliono par lare nel senso della proposta Bert ini, od in que-
sto senso potrebbero sin d'ora svolgere le loro idee, ciò 
somminist rerebbe molti lumi alla Commissione su quest 'a r-
gomento, qualora la Camera deliberasse di r imandar le la ta-
bella C. Quando poi la Commissione avrà veduto a quale di 
questi due sistemi sia maggiorcsente inchinevole la Camera, 
forse la Commissione, mediante i calcoli da lei fat t i, potrà 
proporre una qualche r iduzione, ment re in questo momento 
ella avrebbe bisogno di studiare ancora quest 'emendamento, 
che, come dice, è stato improvvisato qui in seduta, e quindi 
la Commissione desidererebbe che il medesimo le venisse r i -
mandato. 

p i s e s i u e s i - e. Il deputato Chiarie ha facoltà di par lare. 
c h i a r i i k . Se la Camera intende r imandare la tabella 

alla Commissione, al lora io mi asterrò, per r isparmio di 
tempo, di esporre alla Camera le ragioni che posso addur re 
nel seno della Commissione. 

v i L E K i o , Io non credo che vi sia questa necessità di 
r invi o ; del resto me ne riferisco alla Camera. 

La proposizione del signor ministro non è nuova; essa 
non è che una modificazione di quella da me fatta, svolta e 
stampata. Io proponeva che, togliendo l ' imposta fissa, si ele-
vasse dal ventesimo al quindicesimo l ' imposta proporzionale ; 
i l signor ministro, invece del quindicesimo, vuole il decimo, 
cioè raddoppia l ' imposta proporzionale sugli alloggi, togliendo 
l ' imposta fissa e quindi la gradazione così difficil e a de te r-
minarsi. 

Per poi facil i tare meglio il t irocinio ai giovani esercenti le 
professioni, per c inque anni, ol tre i t re primi per cui fu già 
proposta la totale esenzione dal l ' imposta, concede loro che 
non paghino se non il ventesimo. 

La quest ione mi pare molto semplice, e che perciò su que-
sto non sia necessario nè il r invio, nè una lunga discussione, 
quando se ne accetti il pr incipio. 

Quanto poi alla tabella dei causidici, dei notai e dei f a r-
macisti, per cui il signor ministro ha fatto un'eccezione» io 
dichiaro fin d 'ora che riconosco giusta quest 'eccezione e che 
ne accetto il principio, come accetto anche il principio fon-
damentale del l 'emendamento del signor ministro alla mia 
p r o p o s t o n e. Solo mi pare un po' amaro che i nostri profes-
sionisti del Piemonte, paese piccolo, debbano pagare il de-
cimo d' imposta proporzionale, mentrechè in Francia, dove 
queste professioni si esercitano sopra una scala molto più 
ampia, dove si guadagna molto di p iù, pagano il quindice-
s imo; ma, siccome tuttavia sarebbero meno gravati di 
quello che sia per gravarli la tabella della Commissione; sic-
come la distr ibuzione sarebbe più equa, e nello stesso tempo 
di più facile applicazione, e darebbe meno luogo a f rodi, io 
perciò mi vi accosto. 

Qui mi sarà lecito di r ispondere alcune parole a l l 'onore-
vole re latore. Egli ha de t to: noi volevamo la proporziona-
l i tà, e siamo andati a cercarla dapper tut to. Mi perdoni il si-
gnor re la to re: egli ha r i f iutato la gradazione dove era pos-
sibile stabil ir la, e si è fatto a mantener la nelle professioni 
per le quali il porla ad esecuzione presenta la massima dif -
ficoltà. 

Quando io mi associava al l 'onorevole Bonavera nel volere 
una tavola di gradazione nella tabella A, io andava d icendo: 
voi potete stabil ire questa gradazione, perchè potete g iudi-
care della ricchezza dei negozianti dal fitto della loro bo t-
tega, di quella degli industr iali dal fitto dei loro locali e dal 
numero dei loro operai, e di quella dei banchieri dal numero 
dei loro commessi. Certamente fra un industr iale che occupa 
100 operai ed uno che ne occupa 500, è più ricco quest 'u l-
t imo; tra un banchiere che ha 10 commessi e quello che ne 
ha uno solo, è più ricco il pr imo, e così via dicendo. Qui vi 
era proprio il mezzo di stabil ire una proporzional i tà con una 
certa giustizia; ma tra medico e medico, t ra flebotomo e fle-
botomo, t ra chirurgo e chirurgo, t ra avvocato ed avvocato, 
come farete a stabil ire una perfet ta scala di gradazione? 
Questo non l 'ha tentato nessuno. Qui dovrete necessaria-
mente r i fer i rv i alle dichiarazioni personal i; bisognerà che il 
medico, l 'avvocato si faccia a dirvi quel lo che guadagna, e 
dovrete in teramente fidarvi alle loro asserzioni. Nè baste-
rebbe neanche la presentazione dei registr i. Questa presen-
tazione voi l 'avete respinta nella legge precedente ; avete 
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detto che volevate questa legge per non essere tenuti ad 
adottare questo mezzo fiscale, che era pure il solo onde ren-
dere frutt i fera la legge precedente ; non la potete dunque 
ammettere in questa. 

Ma voi ben sapete che le professioni liberali sono quelle 
che lasciano maggior luogo ad un'azione indeterminata; vi 
ha un medico che farà delle visite per 5 mila l ire, e non ne 
ricaverà che 1000, perchè non manda le liste, o perchè non 
ne sollecita il pagamento, od ancora a motivo che egli è co-
nosciuto per un uomo generoso; vi ha un altro medico al-
l ' incontro il quale avrà fatto all'incirca le stesse cure dei 
pr imo, e questi ne r i t rarrà ¿iSQO lire. Ora, come vorrete voi 
stabilire la gradazione fra questi due medici ? Ambidue hanno 
lavorato nello stesso modo, ambidue hanno la stessa clien-
tela, ma uno, perchè generoso, non ha che un guadagno di 
1000 lire, e l 'altro, perchè meno generoso, ne r i trae ftSOO. 
E neanco questo voi potete constatarlo, perchè dalle liste 
delle loro visite non potete avere l' insieme del prodotto 
della loro scienza, delia loro industria, della loro profes-
sione. 

Ora dunque ben vede l'onorevole relatore che, se avvi 
una classe di persone per le quali la gradazione sia difficil e 
ad accertarsi, gli è appunto quella di cui stiamo discorrendo. 
E questa è la gran ragione per cui il signor Gouin, relatore 
nell'Assemblea francese del ISSO, non per amore degli av-
vocati, o della scienza, o di utopie, egli che è un banchiere e 
finanziere espertissimo, che ha coperto per due volte il posto 
di ministro di finanze di Francia, egli ha affermato e provato 
che era impossibile il sistema di gradazione, e che, per tas-
sare le professioni liberali, bisognava aumentare sovra gli 
esercenti delia medesima l'imposta proporzionale. 

In forza di queste considerazioni io penso che la Camera 
vorrà adottare il principio da me esposto, ed accettato con 
modificazioni molto gravi dal signor ministro delle finanze, 
ed allora non r imarrà più che r imandare alla Commissione 
la tabella concernente i causidici, i notai ed i farmacisti. 

PRESIDENTE. La Commissione insiste per il rinvio a lei 
di questa proposta? 

CHIASSI «®. La Commissione è obbligata ad insistere, per-
chè si tratta di una questione gravissima, di una questione di 
principio. La nuova proposta altera le basi fondamentali su 
cui la legge si fonda. Io non vorrei intrattenere lungamente 
la Camera per isvolgere part i tamente le ragioni per cui la 
Commissione crede indispensabile che si ordini il rinvio della 
proposta attuale, ma le accennerò per sommi capi. Giova r i -
cordare quaìe è lo scopo che questa legge si propone: essa 
si propone di colpire di un'imposta il prodotto del lavoro, da 
qualunque fonte esso proceda.»Abbiamo dunque un duplice 
intento da raggiungere: proporzionare la tassa fra le diverse 
specie di lavoro; proporzionare la tassa fra i diversi indu-
striali appartenenti alla stessa categoria. Ora in Francia e 
presso di noi, quando si è cercato il modo di graduare la 
tassa fra industria ed industria non si è trovato una misura 
che fosse comune a tu t te: si è dovuto di necessità r icorrere 
ad un diritto fisso il quale si stabiliva in ragione della mag-
giore o minore importanza presunta di caduna industria. 
Questo è stato l'unico modo col quale siamo pervenuti a rag-
giungere, non dirò l'assoluta proporzionalità, ma ad acco-
starci ia parte alla medesima. 

Se noi togliamo di mezzo interamente il diritto fisso, noi 
togliamo quella misura comune, giusta la quale si stabilisce 
la proporzione fra industria ed industria. Ma dirò di p iù: io 
credo che, togliendo il diritto fisso e ammettendo solamente 
i l diritto proporaionale, scemiamo in gran parte anche la pro-

porzione tra contribuente e contribuente della stessa cate-
goria. 

Io potrei dimostrare questo mio asserto con argomenti teo-
rici e con argomenti di cifre, facendo l'applicazione alla ta-
bella che abbiamo sott'occhio dei diritt i che avrebbero a pa-
garsi nel sistema dell'onorevole Valerio e nel sistema propo-
sto dalla Commissione. Io non voglio intrattenere la Camera 
in questi ragionamenti; indico solamente la gravità della 
questione acciò si faccia capace essere opportuno che in una 
legge di tanta importanza non si tocchi il principio cardinale 
su cui poggia tutta la legge senza un previo esame profondo 
e maturo della Commissione stessa. 

Io con ciò non invito la Camera a pronunciarsi sin d'ora 
nè sull'adozione del sistema della Commissione nè sull 'ado-
zione del sistema dell'onorevole Valerio emendato dal Mini -
stero, domando solo che si dia il tempo alla Commissione 
medesima dì fare nuovi stadi sulla nuova proposta che venne 
testé propugnata dal signor presidente del Consiglio. 

Io ricorderò essere talvolta occorso che, per aver accettato 
emendamenti improvvisati nel corso della discussione, si ro-
vinarono leggi che costarono lunghissimi giorni di studio e 
di lavoro alla Camera. 

Non vorrei che dopo esserci già occupati per otto o nove 
giorni intorno a questa legge, improvvisando un emendamento 
che ha una gravissima portata, andassimo incontro allo stesso 
inconveniente. 

Io dunque non faccio altro che nn appello alla Camera 
perchè le piaccia di dare alla Commissione i l tempo neces-
sario per fare quegli studi accurati e profondi che la gravità 
e l' importanza della questione testé sollevata richiedono. 

T ÌLSRIO . Io non credo menomamente che l 'emenda-
mento proposto abbia per effetto di mutare il sistema della 
legge. Fu detto dal Ministero e dalla Commissione (e non era 
necessario che ce lo dicessero, perchè già lo sapevamo) che 
questa legge è appoggiata sulla legge francese. 

Diffatt i non abbiamo che a scorrere queste due leggi per 
vedere che la nostra è fondata interamente sulla legge fran-
cese, e questo, anziché difetto, è il solo fondamento, lo dico 
francamente, che nell'assenza completa in cui siamo di cal-
coli, di dimostrazioni, di dati statistici, ci possa ispirare 
qualche fiducia per accettarla. Sembra che una legge posta in 
vigore presso una grande nazione, le cui condizioni indu-
striali fino ad un certo punto hanno qualche analogia colle 
nostre, perchè è posta in gran parte nello stesso grado di la-
titudine, perchè esercita le stesse industrie ; sembra, dico, 
che ci possa ispirare qualche fiducia per andare avanti. 

Ora, che cosa propone il signor ministro delle finanze? 
Non propone altro che di accettare, anche sotto questo rap-
porto, la legge francese ; dunque il non ammettere la pro-
posta della Commissione, è anzi un conservare il sistema 
della legge. 

Badi la Camera che equivarrebbe in certo modo ad im-
provvisare, se noi ci facessimo ad accettare la tabella della 
Commissione, perchè questa tabella propone la gradazione, 
e con questo mezzo in Francia fu riconosciuto estremamente 
difficile , anzi impossibile, di poter colpire proporzionalmente 
queste professioni. Questo l'ha dimostrato il signor ministro, 
e lo ha riconosciuto lo stesso onorevole relatore della Com-
missione. 

Egli è infatti impossibile il non riconoscerlo, e questo è il 
motivo per cui in Francia la gradazione per le professioni 
liberali è stata respinta; di modo che non ha per sè l 'espe-
rienza di nessun luogo, mentre invece questo sistema ha il 
vantaggio di t re anni di prova in Francia, dove ha dato un 
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prodotto certo, e non ha suscitato lagnanze, ciò che deve 
pure proporsi una buona amministrazione. Quindi, ben lungi 
dal variare il sistema della legge, questo lo conserva, come 
ho già provato, poiché è in perfetta armonia colla legge 
francese. 

Del resto, se la Camera ed il signor ministro credono di 
doverla rimandare alla Commissione, io sono disposto ad 
ammettere il rinvio, ma sostengo che non è necessario e che 
la mia proposta emendata dal signor ministro è più equa, è 
la sola che sia di facile esecuzione, e che, ben lungi dal favo-
rire i più ricchi, tende anzi ad usare i dovuti riguardi ai pic-
coli esercenti delle provincie e specialmente ai medici di 
campagna. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Mi pare che la Camera possa benissimo deliberare di pre-
sente, poiché la questione è semplice e per nulla complicata. 
Tutti possono anticipatamente giudicare quale sarà il risul-
tato dell'applicazione. Noi abbiamo adottato il sistema della 
proporzionalità in molte altre leggi. Ella è quindi cosa che 
abbiamo già potuto apprezzare. 

Io trovo certamente il sistema della gradazione molto mi-
gliore ; ma mi inspira qualche timore la difficoltà della pra-
tica esecuzione, e questo è il motivo per cui sono disposto 
ad accettare la proposta del deputato Valerio. * 

Io non veggo quindi ragione per cui la Camera non possa 
immediatamente deliberare su questa questione. Però di-
chiaro di non oppormi al rinvio alla Commissione per ciò che 
riflette i causidici, i notai ed i farmacisti, non che i liquida-
tori ed estimatori giurati, quelli insomma che hanno una 
piazza e che debbono pagare una tassa sull'industria ed un 
corrispettivo pel monopolio stesso di cui godono. 

Quando toglieremo loro questo monopolio, ciò che spero 
avverrà un giorno o l'altro, allora dovremo ridurre anche 
la tassa che siamo per impor loro. Questa sarebbe la mia 
proposta. 

VALERIO. Io l'accetto. 
PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Botta. 
BOTTA. Mi pare inutile che si tolgano i causidici, i notai 

ed i farmacisti, perchè questi dall'articolo 68 della legge 
sono per ora esclusi dalla tassa : « È sospesa la riscossione 
della tassa da questa legge stabilita riguardo agli esercenti 
che sono provveduti di piazza. » Conseguentemente, per fare 
la legge più semplice, non dovrebbero togliersi gli esercenti 
che la legga che discutiamo intanto dichiara esenti; quando 
il Governo procederà pel loro riscatto, provvederà anche 
alla tassa; ma intanto, ripeto, pare più semplice rinchiudere 
tutti questi esercenti in una sola categoria. 

PRESIDENTE. Faccio notare al deputato Botta che vi 
sono quelli che hanno esercizio privativo senza essere posses-
sori della piazza, e sono questi che vengono colpiti. 

ROTTA. Osservo all'onorevole presidente che tutti questi 
esercenti hanno la piazza, né potrebbero senza di essa e-
sercire... 

Foci. No J no ! 
ROTTA. Mi permettano ; colla differenza che alcuni l'hanno 

in proprietà e taluni l'hanno dal Governo. Del resto, tanto i 
causidici di Torino, per esempio, quanto quelli di Casale, sono 
muniti di piazza ; tanto questi che l'hanno dal Governo, quanto 
quelli che l'hanno in proprietà, colla legge che discutiamo, 
sono esentati dalla tassa, perchè anche quelli che non ne 
sono proprietari, ma l'hanno dal Governo, colia piazza hanno 
l'imposta dei pagamento di una finanza; sono quindi nella 
stessa condizione di esenzione sino a che lascierà il Governo 
sussistere l'attuale stato di cose ; e tutti essendo muniti di 

1 piazza, la sola differenza consiste nell'essere ad alcuui data 
dal Governo, mentre altri ne sono proprietari. 

Per queste considerazioni parmi che si potrebbe formare 
una categoria sola degli esercenti professioni liberali, e non 
fare questa distinzione che è sempre odiosa. 

Io non trovo nessuna necessità, in vista dell'articolo 68 
della legge, di stabilire questa differenza, che è sempre o-
diosa, e non conduce ad alcun risultato, salvo si vogliano 
introdurre cambiamenti a detto articolo della proposta di 
legge. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Il Ministero, dietro il parere del Consiglio di Stato, 
non ha creduto poter far pagare la tassa sull'industria, com-
mercio ed arti liberali a quelli che avevano una piazza. Non 
ha poi stimato poter loro far pagare l'antica finanza. Esso 
pensò poter loro applicare la tassa del 5 per cento sul red-
dito; e quindi l'erario pubblico ci ha scapito, poiché se la fi-
nanza pei notai, causidici e misuratori fruttava 100,000 lire 
e più, in ora non ne darà più che 20 o 30 mila; quindi bi-
sogna stabilire qualche cosa di specifico in questa legge, 
non potendosi più far pagare l'antica finanza stabilita nel 
1822. 

Nè si tratta di colpire questi professionisti due volte, cioè 
in ragione della piazza che hanno dal Governo, ed in forza 
delle imposte sulle professioni liberali. Si tratta di stabilire 
un'imposta unica; e crederei non esservi motivo per ridurre 
quella che pagavano prima, ed è perciò che ho domandato 
che il progetto in questa parte fosse rimandato alla Commis-
sione affinchè essa studi il modo non di aggravarli, ma di far 
sì che non godano di una diminuzione d'imposta, mentre 
tutte le altre classi che andavano esanti sinora sono da nuove 
tasse colpite. 

In quanto a coloro che hanno una piazza, io credo la que-
stione dubbia, se possano essere sottoposti ad una tassa, e 
nel dubbio è sempre meglio astenerci. 

Bisognerà però venire in un'epoca, non mollo lontana, non 
già ad un incameramento, perchè qui, invece di prendere, 
bisognerà dare, ma ad un riscatto di queste piazze, per far 
cessare questo sconcio di alcune industrie privilegiate a ra-
gione di antichi impegni assunti dal paese. 

CAVOUR «»STAVO, relatore. La Commissione è alquanto 
indecisa. Essa ha potuto apprezzare le gravi difficoltà di que-
sta legge, e teme che l'economia di essa possa venire turbata 
da un cambiamento. Nondimeno confesso che vi sono anche 
delle gravi ragioni in favore di questo sistema, e se la Ca-
mera desidera questo rinvio, vi acconsento. 

Alcune voci. Si ! sì ! 
Altre voci. No! no ! 
CAVOUR «SUSTAvo, relatore. Ciascuno voterà secondo 

il suo modo di vedere. Io non voterò nè prò nè contro. 
SAPPA. Il motivo per cui si crede che il diritto fisso si 

possa mantenere, anzi convenga mantenerlo, consiste ap-
punto in ciò che il diritto proporzionale fu considerato da 
molti come un elemento assai incerto, perchè il fitto dell'al-
loggio occupato non è sempre una misura della ricchezza del 
contribuente. 

Ciò posto, la Commissione stimò savio partito di andare 
in traccia di diversi elementi a fine di escludere quello scon-
cio a cui di necessità ci conduce un elemento solo, vale a dire 
quello del fitto. 

Giova inoltre avvertire che il fitto degli alloggi occupati fu 
di già tolto per base nell'imposta mobiliare; ora, se nei casi 
in cui il medesimo non sarà un elemento certo ed esatto, oc-
correrà un'ingiustizia nella tassa testé mentovata, avremo 
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di più una nuova ingiustizia in quella cha cade sulle profes-
sioni. 

Ora, a quale scopo si mirava con questa legge? Si tendeva 
a rintracciare parecchi elementi per evitare l'ingiustizia, ed 
ottenere un risultamento che si avvicinasse di più all'equità, 
che è sinónima colla proporzionalità. 

Per siffatti motivi, nel progetto si è statuito un doppio di-
ritto, vale a dire il fisso ed il proporzionale. 

Al ministro delle finanze poi, il quale scorgeva un incon-
veniente in ciò che in alcuni villaggi vi possono essere pochi 
che esercitino una professione, ed accennava alla difficoltà 
di classificarli, osserverò che l'articolo 8 prevede appunto a 
questo caso, e statuisce nell'ultimo alinea che, quando il nu-
mero degli esercenti non superi il numero di quattro, essi 
potranno ripartirsi ad uno ad uno anche nei gradi inferiori. 
Allorquando si discuterà quest'articolo sarà forse opportuno 
di vedere se si potranno introdurre modificazioni per rimuo-
vere gl'inconvenienti che, per avventura, potessero iscor-
gervi ; ma io reputo che, se noi adottiamo un elemento unico 
per stabilire una presunzione a cui si può pervenire con 
mezzi diversi, vi saranno casi in cui questa legge riuscirà 
gravatoria, e tanto più gravatoria, inquantochè siffatta base 
servì anche di norma per la legge sull'imposta mobiliare. 

Ma la Commissione per ora chiede solamente il rinvio della 
questione ad un più maturo e profondo esame, e pare che 
tale domanda, fatta dalla Commissione stessa, si possa ri-
cusare. 

PHE81DENTE. Interrogo la Camera se intenda che sia 
rimandata alia Commissione la proposta fatta dal signor mi-
nistro delle finanze. 

(La Camera delibera negativamente.) 
RERTINI . In assenza dell'onorevole mio collega deputato 

Polto, io crederei dover dire qualche parola in appoggio 
dell'emendamento proposto dal medesimo in unione con me. 

PRESIDENTE. Essendo ammessa la proposta del ministro 
delle finanze, la sua rimane implicitamente eliminata. 

Ha la parola il deputato Bonavera. 
KONAVKHi , Io non prendo !a parola che per segnare una 

ommissione di due professioni che si trovano tanto nel pro-
getto del Ministero, quanto in quello della Commissione, ed 
ancha nell'emendamento proposto dall'onorevole deputato 
Valerio: una è quella d'usciere e l'altra è quella degli oste-
trici. Queste professioni figuravano nel progetto e nella ta-
bella che è stata presentata dal ministro nel progetto di mag-
gio 1850. 

Io osserverò che la mia proposizione di dovere anche com-
prendere nell'emendamento dell'onorevole deputato Valerio 
queste due professioni non tende in sostanza a pregiudicare 
questi esercenti ; anzi mira a favorirli, e ne dirò le ragioni. 
In primo luogo la professione d'usciere, come la Camera sa, 
è importante, e particolarmente lo diverrà maggiormente 
quando verrà ad attuarsi il Codice di procedura, che molti-
plica gli atti d'usciere, ai quali saranno accordate retribu-
zioni di qualche importanza. Ciò non sarebbe da scordarsi. 

Io diceva puro che la mia proposta sarà favorevole a questi 
professionisti scordati, e ciò in vista dell'articolo 5, a termini 
del quale, se non fossero compresi nella categoria, di cui nel-
l'emendamento Valerio, sarebbero soggetti al diritto fisso, 
che è assai più forte, e ciò malgrado che non siansi compresi 
nel progetto, nel qual caso, ripeto, in forza dell'articolo 5, 
non potrebbero sfuggire alla tassa, perchè, a seconda del me-
desimo, dietro proposta del Ministero, la loro quota verrebbe 
fissata dal Consiglio di Stato, e ragguagliata a quelle profes-
sioni colle quali avrebbero maggiore analogia, e sarebbero 

così soggetti al diritto fisso maggiore del proporzionale. Ora, 
poiché queste professioni erano state comprese nel progetto 
del 1850, assieme alle altre, di cui in queste tabelle, la ra-
gione vuole che godano anche del vantaggio che è stato ad 
esse fatto coll'emendamento del deputato Valerio. 

Proporrei dunque che si rimediasse a questa lacuna, e che 
si aggiungessero alla tabella. 

PRESIDENTE. Allora comincierò a mettere ai voti la pro-
posta del Ministero, salva la discussione dell'aggiunta ora 
proposta dal deputato Bonavera. 

CAVOUR GUSTATO, relatore. Chiedo di parlare a questo 
riguardo. 

10 dissi di non voler votare nè prò nè contro alla propo-
sta pel rinvio alla Commissione. Ora che questa fu rigettata 
dalla Camera credo di dover dichiarare che voto in favore 
dell'emendamento presentato dall'onorevole ministro delle 
finanze, perchè mi pare razionale. Però domando che ne sia 
riservata la redazione, non che la questione se il medesimo 
debba collocarsi nell'articolo, oppure nella tabella. 

Voci. Sì ! sì ! 
PRESIDENTE. Metterò ai voti la proposta del signor 

ministro delle finanze, salva l'aggiunta del deputato Bona-
vera. 

11 ministro propone che siano sottoposte al diritto propor-
zionale del decimo le professioni indicate nella tabella C, 
ad eccezione però di quelle notate coll'asterisco. Propone di 
più che le prime siano esenti da tale diritto nei primi tre 
anni d'esercizio, e che nei cinque anni successivi non siano 
sottoposte che al ventesimo. 

CHIARIÌ E. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
CHIAISKjE. Chiesi la parola solamente per accennare alla 

Camera i risultati in cifre dei due diversi sistemi. Nel sistema 
proposto dalla Commissione, ammettendo la gradazione, chi 
guadagna, ad esempio, 15 o 16 mila lire all'anno, e pagasse 
2000 lire di pigione, sarebbe soggetto annualmente a 300 lire 
di tassa. Chi invece guadagna molto taeno, ad esempio 2000 
lire, e pagasse lire 1000 di pigione, nel sistema della Com-
missione sarebbe gravato di 50 lire di diritto fisso, e di altre 
lire 50di diritto proporzionale. La lassa in complesso sarebbe 
stata di lire 100 pel professionista d'ultimo grado, e di lire 
300 pel professionista che guadagna 15 o 16 mila lire all'anno ; 
la differenza dunque sarebbe stata da uno a tre.* 

Nel sistema ora proposto si avrebbe invece il risultato se-
guente. Il professionista che guadagna 15 o 16 || la lire al-
l'anno pagherebbe 200 lire all'anno di tassa; quello invece 
che guadagna solamente 2000 lire pagherebbe 100 lire di 
tassa, pagherebbe, cioè, la metà della tassa del primo, quan-
tunque questi guadagni otto volte di più. La differenza sa-
rebbe del 50 per cento rispetto alla proporzionalità. Io indico 
solamente questo risultato affinchè la Camera sappia bene 
quale è la portata del voto che sta per emettere, e persisto 
nel credere che sarebbe stato conveniente di soprassedere. 

PRESIDENTE. La Camera ha già votato. 
CHIAR&E . Si è votato di non fare il rinvio, ma si può 

fare un'altra proposta di sospensione. Io credo che, anche 
ammettendo il diritto proporzionale ed escludendo il diritto 
fisso, si potrebbe studiare il modo di aggiungere qualche 
altro elemento che tendesse a meglio graduare l'imposta, 
onda non aggravare assai più i professionisti che guadagnano 
poco o niente, e diminuire la tassa per quelli che guadagnano 
molto di più, ed entrare così nello stesso sistema d'iniquità 
al quale si appigliò l'Assemblea francese. 

L'onorevole Valerio, quando prese la parola l'ultima volta, 
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ha detto: « Noi abbiamo accettato volentieri la legge propo-
sta, perchè è conforme alla francese ; in questa parte il pro-
getto del Ministero e della Commissione si discosta dalla 
legge francese: noi proponiamo una disposizione conforme a 
questa, voi dovete adunque accettarla. » 

Ma io credo che sia molto opportuno di attenersi alla legge 
francese in ciò che ha di buono, ma di allontanarsene in tutto 
ciò che ha d'iniquo e d'ingiusto. Ora io so che appunto per 
effetto della coalizione di cui ha fatto cenno il signor presi-
dente del Consiglio nel suo primo discorso, l'Assemblea è 
stata larga di favori verso i grandi industriali ed i grandi ca-
pitalisti, a danno dei piccoli, imponendo molto più grave-
mente gli ultimi, e molto meno gli altri. Essa ha fatto qual-
che cosa di più, perchè i professionisti erano in gran numero 
nell'Assemblea: si sono dapprima nel IShU voluti esimere 
dalla tassa, e nel 1850 vollero imporsi molto leggermente. 
Ed io, professionista, per quanto so e posso protesto contro 
questo sistema ; intendo di sopportare la mia parte delle 
gravezze che pesano sugli altri cittadini, imperocché a tutti 
egualmente lo Stato accorda protezione e difesa, e credo ini-
quo che, quando si colpiscono tutte le altre industrie con di-
ritt o fisso e con diritto proporzionale, si venga a fare una 
esenzione solamente a favore dei professionisti, esonerandoli 
dal pagamento del diritto fisso: dicoche noi, quando abbiamo 
votato l'articolo 3, abbiamo precisamente votato quali erano 
le basi fondamentali della legge, vale a dire cbe l'imposta 
sulle industrie sarebbe percepita mediante diritt i fissi e di-
ritt i proporzionali, e noi non possiamo ora disconoscere il 
voto che la Camera ha emesso, e nel quale si contiene il car-
dine della legge medesima, senza dimostrare in modo evi-
dente che vi siano ragioni speciali per fare un' eccezione. 
Nessuno finora ha addotte ragioni sufficienti per dimostrare la 
necessità di fare un'eccezione a favore dei professionisti, im-
perocché quelle che furono testé svolte potrebbero valere 
anche per tutte le altre industrie, ed allora, per essere giusti 
e coerenti a noi medesimi, dorremmo egualmente esimere 
dal diritto fisso tutti gli esercenti d ie sono compresi nella 
tavola A. Vede dunque la Camera quanto grave sia l'emen-
damento che fu proposto, e come si debba andare a rilento 
Dell'accettarlo. E poiché la Camera ha deciso di non voler ri -
mandare alla Commissione l 'emendamento, io la inviterei ad 
adottare piuttosto quello proposto dalla Commissione, che 
non quello del deputato Valerio. 

v a x e r i o. L'onorevole deputato Chiarie, infiammato da 
un grande zelo... 

c h i a r i < e. Domando la parola. 
V a l e r i o . .. è venuto a dire che nessuno arrecò ragioni 

per appoggiare il sistema proposto. Forse egli sfortunata-
mente non era presente quando vennero svolte, o non le ha 
intese, perchè non le ha combattute. Gli argomenti che sta-
vano in appoggio di tale sistema sono stati presentati e forse 
anche ripetutamente, perchè nella replica che ho fatta all'o-
norevole relatore ho dovuto produrne alcuni che già aveva 
addotti nel mio primo discorso. Dimodoché devo credere che, 
se egli dice che non sono stati presentati, gli è che non li ha 
intesi: se li avesse intesi, li avrebbe combattut i; invece è 
venuto con cifre ipotetiche a dimostrare l'ingiustizia della 
mia proposta emendata dal signor ministro. 

Ma, per dimostrarla ingiusta, che cosa ha fatto? Egli l'ha ta-
gliata per metà, e non ha tenuto alcun conto della seconda 
parte di essa con cui il signor ministro suggerisce di non far 
pagare codesti professionisti per i tre primi anni d'esercizio 
e di far loro pagare peri cinque anni successivi solo un vente-
simo per cento9 il che muta interamente i suoi calcoli. 

Ecco così distrutta tutta quella proporzionalità, tutto quel 
calcolo fatto con cifre ipotetiche. Lo credo anch'io che si 
possono dimostrare delle ingiustizie a questo modo. Si prende 
una proposta, si taglia in due parti, e non se ne guarda che 
una parte sola, e la dimostrazione esce bella e lampante! Del 
resto, ricordi l'onorevole Chiarie che, quando il signor mini-
stro ha parlato di coalizioni nelle Camere francesi, accennava 
a coalizioni nelle Camere delle due famiglie dei Borboni, ma 
non all'Assemblea legislativa repubblicana, perchè in essa 
cotali coalizioni non ebbero luogo, non essendosi presentate 
neanco occasioni por farle. Egli parlava delle famose coali-
zioni relativamente alla questione dello zucchero, delle f u-
cine di ferro, ecc.; ma quelle Camere in cui tali coalizioni eb-
bero luogo non imposero per nulla i professionisti. Di più 
l'impero francese, il grande impero francese non le ha col-
pite quelle professioni... 

CHIARLE. I medici, sì. 
V a l e r i o . Non l'ho veduto. Del resto, per contrapporre 

un esempio a quanto dice l'onorevole Chiarie, osserverò che 
i medici sono pressoché interamente esenti nella legge del 
Belgio, che la Commissione dice di aver preso per norma. 

Io ho qui gli Elementi del diritto amministrativo del Bel-
gio, dove risulta che in quella legge sono eccettuati dalla tassa 
delie patenti. Essa dice: 

« Les avocats, les médecins, chirurgiens, accoucheurs et 
pharmaciens jouissant d'un traitement fixe et attachés soit à 
l 'armée, soit aux hôpitaux ou hospices militaires ou civils, 
dépôts de mendicité, maisons d'orphelins, ou autres maisons 
de charité publique, soit au traitement des indigents à domi-
cile, etc. » 

Con queste eccezioni ognun vede come la medicina sia stata 
trattata con riguardo dai legislatori del Belgio: perocché non 
vi è quasi medico il quale non sia addetto a qualche pubblico 
stabilimento od a qualche opera pia. Questo è per rispondere 
alla parola che mi ha lanciata l'onorevole deputato Chiarie. 
Ma venendo al 1880, che è la prima volta in cui i professio-
nisti in Francia furono colpiti, chi vi fece la proposizione di 
cui io mi sono fatto organo? È il signor Gouin che non è 
avvocato, né amico degli avvocati, uomo le cui cognizioni in 
fatto di scienza finanziaria sono rispettate da tutti i partiti. È 
l'Assemblea che votava quella tassa : essa non era composta 
di avvocati, ma in essa vi era anzi reazione contro questa 
classe di persone. 

Del resto io osservo che questa legge ha avuto tre anni di 
esperimento in Francia senza lagnanze né dal lato delle fi-
nanze né dal lato dei professionisti ; e noi non possiamo im-
provvisare un sistema che non è stato applicato da nessuno, 
e che potrebbe condurci agli inconvenienti da me dimostrati. 

Io credo per conseguenza che la mia proposizione emen-
data dal signor ministro deve essere accettata. 

Ca v o u r, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Domando la parola per aggiungere una sola osservazione. 

Io non disconosco la gravità delle obbiezioni poste innanzi 
dall'onorevole deputato Chiarie; ma come ministro delle fi-
nanze, che mi trovo tutto giorno a fronte delle difficoltà pra-
tiche, confesso che sono spaventato di dover classificare tutti 
gli avvocati del regno {Ilarità),  e temo nella pratica di non 
conseguire quei risultati che, esaminando la tabella dal lato 
teorico, paiono molto più appaganti. 

È vero che colla mia proposta i primari avvocati paglie-̂  
ranno un po 'meno; me ne duole; se avessi un mezzo di 
farli pagare di più, li colpirei volentieri (I lar i tà ) ; ma, a 
fronte, ripeto, delle difficoltà pratiche e degli ostacoli che si 
incontreranno nell'applicazione di questa classificazione» 
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credo che sia più conveniente l'adattarsi ad una piccola ri-
duzione, sacrificando al maggior bene possibile il principio 
pratico, e prego la Commissione di fare altrettanto. 

CHIARIE. Domando la parola per fare una proposta. 
L'onorevole presidente del Consiglio ha detto che, se a-

vesse trovato modo di colpire maggiormente la classe dei 
professionisti che guadagna molto, onde ottenere una mag-
giore proporzionalità nell'effetto dell'imposta, rispetto a 
quelli che ritraggono minori lucri, l'avrebbe adottato; eb-
bene, io verrò in suo soccorso. Amante come io sono della 
giustizia, credo adempiere ad un mio dovere venendo ap-
punto a suggerirgli un mezzo onde colpire più gravemente i 
professionisti che guadagnano di più, a fronte di quelli che 
guadagnano meno. 

Io propongo che si facciano due categorie. Onde togliere 
di mezzo la gradazione per parte della Commissione, contro 
la quale io stesso in più circostanze mi sono pronunziato, io 
proporrei che la legge determinasse a priori a quale catego-
ria debbano i professionisti appartenere, prendendo per base 
il dato certo e positivo della media delle pigioni, e direi, per 
esempio : quelli che pagano oltre 2 mila lire di pigione saranno 
di prima categoria, e, invece del 10 per cento, pagheranno 
qualche cosa di più; e quelli poi che sono al disotto di 2 mila 
lire di pigione apparterranno alla seconda categoria e pa-
gherebbero meno. 

Questo mi pare il mezzo onde proporzionare la tassa tra 
quelli che realizzano maggiori guadagni e quelli che hanno 
minori lucri, e sottopongo questa mia idea alla Camera. 

PBKSÌDEKTE. Intende il deputato Chiarie di formo-
lare una proposta precisa, oppure fa una semplice osserva-
zione ! 

CHI AREE. E una sola osservazione, ma non intendo dì 
fare una proposta formale. 

PRESIDENTE. Allora metto ai voti la proposta del si-
gnor ministro delle finanze. (Vedi sopra) 

(La Camera approva.) 
Ora viene la proposta del deputato Bonavera, il quale 

suggerisce che alla tavola C siano aggiunti gli uscieri e gli 
ostetrici. 

C&TOVB, presidente del Consìglio e ministro delle fi-
nanze. io acconsento all'aggiunta degli uscieri, ma invoco 
l'indulgenza della Camera a favore degli ostetrici. Que-
st'arte è poco sviluppata nel nostro paese, e importa tanto 
che si svolga ampiamente, che le si può fare il favore di 
esentarla. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Demaria. 
DEHABit . Mi occorre di dare uno schiarimento di fatto. 

L'ostetricia, nello stato attuale della nostra legislazione, non 
costituisce più uno studio separato. Quando lo studio chirur-
gico era imperfetto, allora si voleva che gli esercenti l'oste-
tricia avessero una patente speciale. Attualmente essa entra 
nello studio medico chirurgico, e il titolo di maestro di oste-
tricia non è più che un titolo onorifico. L'adottare l'emenda-
mento Boriavera sarebbe impedire che una parte dei dottori 
in chirurgia si approfondissero maggiormente nell'ostetricia,e 
non avrebbe alcun risultato utile. 

PRESIDENTE. Il deputato Bonavera insiste nella sua 
proposta ? 

BONITERA. Ripetendo che non era mia Idea d'aggravare 
dette professioni, ma di farle godere del benefizio dell'emen-
damento Valerio, al seguito delle spiegazioni date dal signor 
ministro, ritiro la mia proposta quanto agli ostetrici, pren-
dendo atto della promessa che verranno compresi nelle esen-
zioni all'articolo 25. 

PRESIDENTE. Quanto agli uscieri si può rimandare alla 
Commissione. 

SINEO. Qui ci vorrebbe un asterisco in favore delle oste-
trici, per evitare l'inconveniente notato dall'onorevole Bo-
navera. 

Osservo quindi, in appoggio di ciò che diceva il signor 
ministro, che vi sono molti luoghi in cui manca il sussidio 
delle ostetrici, e che sarebbe bene di estendere questo be-
nefizio. 

L'onorevole Demaria poi dice che resta assorbita questa 
professione dai chirurghi; ma io gii osservo che in certi co-
muni, o mancano i chirurghi, © sono troppo occupati per as-
sistere tutte le partorienti, ed è una fortuna grande il poter 
trovare un'ostetrice. 

CAVOUR GUSTATO, relatore. La Commissione s'impe-
gna sin d'ora di presentare quest'esenzione al numero 23 
per le levatrici. 

PRESIDENTE. Ora si avrebbe a porre ai voti il numero 
2 dell'articolo 4 ; ma, come si è sospesa la deliberazione 
circa i causidici, ecc., che potranno costituire una tabella C, 
sarà opportuno ancora sospenderlo. 

Verrebbe adunque la discussione sopra la tabella D. 
SEUL A. Siccome un diritto troppo elevato sopra le fab-

briche d'acciaio potrebbe per avventura impedire grande-
mente lo sviluppo di quest'industria, che non è tanto consi-
derevole nel nostro paese, mi pare che, senza nulla pregiu-
dicare all'incasso delle finanze, si potrebbe diminuire questa 
tassa da lire U per ogni operaio a sole lire 3. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. io non credo poter consentire alla riduzione pro-
posta dall'onorevole deputato Sella della tassa sulle fabbri-
che di acciaio. Infatti, se per quest'industria si riducesse la 
tassa a lire 3, non vi sarebbe ragione per non ridurla ezian-
dio per tutte le altre, e questo lo dimostrerò in modo mate-
matico. 

Nelle fabbriche d'acciaio si richiedono operai aventi cogni-
zioni speciali e molto vigore di membra. 

Vi sono operai che in media sono pagati assai più che non 
quelli delle altre industrie. Quindi, se per l'acciaio si ammet-
tesse una riduzione a ragione degli operai, sarebbe d'uopo 
acconsentirla per tutte le altre industrie. 

E vero che presso noi le fabbriche d'acciaio non hanno an-
cora preso un grande sviluppo, ma esse però sono in condi-
zione di potersi sviluppare. Noi abbiamo del ferro che è assai 
adatto per tale fabbricazione; epperciò, allorché l'industria 
del ferro non sarà più tanto protetta, invece di fabbricare del 
ferro che si potrebbe avere a miglior mercato dall'estero, 
credo che i nostri industriali rivolgeranno le loro viste alla 
produzione dell'acciaio. 

Per queste ragioni mantengo la cifra di lire k per ogni o-
peraio. 

DES PINE. Messieurs, j'ai demandé la parole à l'occasion 
de l'article premier qui traite de l'acier parce que je veux ap-
peler l'attention de la Chambre sur ce qui concerne tous les 
métaux. La tabelle D ne comprend pas seulement l'acier, mais 
encore les divers autres métaux. Or, en examinant cette ta-
belle on voit que plusieurs usines n'y ont pas été contem-
plées. 

Ainsi, par exemple,j'y trouve bien les usines à fer, mais je 
n'y vois figurer ni les usines à plomb, ni les usines à zinc, ni 
les usines où l'on traite l'or et l'argent, comme sont les u-
sines d'amalgamation, autour du Mont-Rose, lesquelles ont 
cependant une assez grande importance. 

Je ne vois pas non plus dans cette tabelle les usines à eo-
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balt, que l'on sait exister dans notre pays, ni celies pour raf-
finer le souffre. 

Une autre observation que j'ai faite dans cette tabelle, 
c'est que les usines sont mal indiquées; ainsi je vois, par 
exemple, les feux et les forges portés en même temps que 
d'autres articles accessoires, comme les laminoirs et les 
marteaux. Chacun sait que les laminoirs et les marteaux sont 
la conséquence des feux d'affinerie et des forges, et forment 
une dépendance du travail. 

Ii paraît que dans la rédaction de cette tabelle on n'a pas 
consulté le manifeste du 9 novembre 1844, lequel avait à 
peu près compris toutes les usines qui existent dans notre 
pays. Je crois donc qu'il serait utile de renvoyer à la Com-
mission ce qui concerne les usines, afin qu'elle pût d'ici à de-
main présenter un ensemble dans lequel on n'omettrait au-
cune de celles qui doivent être contemplées. 

Je pense même que pour opérer plus régulièrement, il fau-
drait réunir ensemble toutes les usines qui concernent les 
métaux. 

D'après ces considérations, il me paraîtrait convenable de 
renvoyer tout ce qui concerne les usines à la Commission. 

Puisque j'ai la parole, je ferai encore une observation rela-
tive aux articles concernant les mines, les carrières et les 
tourbières. 

Il me semble que ces articles doivent aussi être renvoyés 
à la Commission. D'abord la tabelle ne porte que les mines 
qui ne sont pas concédées. Cet énoncé n'est pas clair; je 
crois même que l'on n'a voulu considérer que celles qui sont 
affermées. Or, d'après la nature même des concessions, ces 
mines ne sont pas plus que les autres sujettes à la patente. 
C'est ainsi que la loi a été interprétée en France, et comme 
la nôtre, sous ce rapport, est entièrement calqué sur la loi 
française, je crois qu'il y a une rectification à faire à cet é-
gard. 

Relativement aux carrières et tourbières qui rentrent en-
core dans cette tabelle, on n'a pas fait attention à une chose. 
Dans les usines en général, dans les fabriques qui sont con-
templées dans cette tabelle, on a fixé le droit proportionnel 
en raison du nombre d'ouvriers. Je conçois très-bien qu'on 
puisse en agir ainsi dans les manufactures, où le travail de 
tous les ouvriers est un travail utile à la production; ainsi 
tout ouvrier qui travaille à une fabrique de coton est produc-
teur; mais il n'en est pas de même des ouvriers qui travail-
lent dans les mines, les carrières et les tourbières. Il n'y a 
parmi eux de vraiment producteur que l'ouvrier qui exploite 
la pierre ou extrait la tourbe; mais celui qui est employé à 
déblayer ou à boiser les galeries et à porter les matières au 
dehors, celui qui est occupé à la manutention du travail pour 
faire sécher la tourbe, tous ces ouvriers-là ne sont pas pro-
ducteurs ; ils sont, au contraire, à la charge du propriétaire 
et de l'exploitant. Cela est tellement vrai que, surtout dans 
les travaux souterrains, plus une mine exige d'ouvriers em-
ployés à déblayer le terrain, à armer les travaux, à faire en-
fin un ouvrage de soutènement, moins elle profite ; alors ces 
ouvriers, loin d'être utiles, sont entièrement à charge. Je 
crois donc qu'il serait dans les règles de k justice de ne comp-
ter parmi les ouvriers que ceux qui sont essentiellement 
producteurs. 

Je ferai observer qu'en France on a cherché à y pourvoir 
d'une autre manière. Ainsi l'on a établi dans la loi que les 
ouvriers ne seraient comptés qu'au-delà d'un certain nombre, 

et je crois qu'on a fixé un minimum de 10 ouvriers, c'est-à-
dire que les 10 premiers ouvriers ne seraient pas comptés 
pour le droit proportionnel, et que ce ne seraient que les ou-
vriers excédant ce nombre qui seraient assujettis à la taxe. 
Ici, comme il n'a pas été tenu compte de cette circonstance 
lorsque la tabelle a été rédigée, je pense qu'il serait utile 
que la Commission voulût bien prendre cette question en exa-
men. Comme c'est une question qui a fait principalement 
l'objet de mes études, si la Commission juge à propos d'avoir 
quelques éclaircissements de ma part, je suis très-disposé à 
les lui fournir. Mais je crois réellement que c'est dans l'in-
térêt même de ia tabelle que ce renvoi devrait être ordonné. 

CAVOUR «USTAV®, relatore. Nella seduta di questa mat-
tina furono appunto inviate alla Commissione varie osserva-
zioni sull'industria metallurgica, e siccome essa non conta 
nel suo seno alcun uomo speciale ia questa materia, così ac-
cetta con molta gratitudime l'esibizione del deputato Des-
pine, di recarsi nel suo seno unitamente al deputato Quaglia 
che, sulla domanda che gliene venne fatta, promise domat-
tina di recarvisi pur esso per esaminare quest'articolo. 

Conseguentemente la Commissione ne chiede il rinvio, e 
spera che gli onorevoli Despine e Quaglia verranno ad aiu-
tarla colle loro cognizioni speciali. •  

SKiiiiA. Il signor ministro delle finanze dubita che, ove si 
accettasse la mia proposta di riduzione sull'acciaio, si venga 
in certo modo a pregiudicare ìa questione sopra tutte le ca-
tegorie di questa tabella. Ma, se egli vuole esaminare al-
quanto la stessa tabella, troverà che per le fabbriche delle 
seghe e delle lime, gli operai sono portati soltanto a tre lire. 
Quindi io credo che ciò che si propone per codeste fabbri-
che, possa farsi eziandio per quelle d'acciaio anche per avere 
una tariffa uniforme per industrie similari. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Io ripeto quello che ho detto. Credo che l'artiere che lavora 
nell'acciaio riceva una mercede maggiore di qaello che la-
vora nelle sete. 

SEiiKiA. Non dissi sete, ma seghe, che sono anche d'acciaio. 
CAVOUR,presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
La cosa cangia d'aspetto. Dico del resto che per lavorare 

l'acciaio si fanno venire operai dall'estero, e certamente loro 
si corrisponde una mercede maggiore che non per quelli 
delle seghe. Quindi, come la cifra di lire 4 si trova ripro-
dotta nella massima parte delle categorie comprese in questa 
tabella, stimo che sarebbe un precedente funesto se si adot-
tasse l'emendamento del deputato Sella. Certo esso non a-
vrebbe un grand'effetto pratico, chè non vi saranno forse più 
di 20 operai impiegati nelle fabbriche di acciaio ; ma una 
volta che avremo ceduto sull'acciaio, bisognerà cedere sugli 
aghi, sulle matite, e via via la tassa portata in questa tabella 
si ridurrà del 2ÎJ per cento. 

Prego dunque la Camera a mantenere la cifra di lire 4. 
CAVOUR «TOSTAVO, relatore. Si è chiesto iì rinvio alla 

Commissione. 
PRESIDENTE. Questa categoria, come le al ire riflettenti 

le industrie metallurgiche, saranno rinviate alla Commissione. 
La seduta è levata alle ore 5 e 1\4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione pel riordinamento della tassa sul* 
l'industria e commercio, sulle arti e professioni liberali. 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE 1852 — Discussioni 421 


